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Il iondo, riprendendo un articolo apparso sul numero prece- 
cedente, esamina alcune esigenze e caratteri della PUOI oggi e si 
domanda quali aspetti dovranno caratterizzare la FUCI perché 
essa risponda alle attese attuali degli universitari.

Nella prima pagina, al posto del consueto editoriale, ripor­
tiamo delle parole del card. Suhard su « l'azione in università ». 
Questo brano, l'articolo di fondo e la discussione del consiglio 
superiore, riportata in settima e ottava pagina, sono un contributo 
alla preparazione del prossimo Convegno dirigenti. In terza e quar­
ta pagina presentiamo un articolo sulla facoltà d’ingegneria.

In quinta l'ultimo articolo sulla preghiera in San Giovanni 
Crisostomo e l'altro articolo, pure dedicato alla preghiera, svilup­
pano il tema delle settimane di teologia in corso di svolgimento.

In sesta e settima riportiamo dal giornale fucino di Catania 
« Sicilia studenti » una nota dedicata ai rapporti fra noi e i co­
munisti e un breve articolo sulle vicende recenti dell'organismo 
rappresentativo di Catania.

L'azione in Università
Il vostro posto è di restare dove siete e ciò che siete: degli 

studenti. 11 vostro compito è di costituire, all’Università, una 
comunità universitaria. Senza dubbio il gran male che vi afflig­
geva e che vi minaccia ancora è l’individualismo. Non crediate 
di essergli sfuggiti vivendo sempre più in gruppi. Il particola­
rismo si insinua dappertutto. Lottate senza posa contro lo scio­
vinismo meschino che indebitamente si appropria di ciò che ap­
partiene a tutti. Ciò che non nuocerà in alcun modo all’affetto 
le.gittimo che vi lega alla vostra facoltà, ai vostri maestri, ed a 
coloro che con voi dividono le gioie e le asprezze di una comune 
disciplina. Lo spirito di corpo è utile quando testimonia una 
comunità di intenti e abbia per scopo il sostegno ed il perfezio­
namento dei suoi membri. Dovrete far cadere dei pregiudizi, 
lottare contro le tradizioni ben radicate. I più esaltati vi accuse­
ranno di tradire la loro causa: ma verrà un giorno, in cui essi 
vedranno che rinunciando all’accessorio, avete servito l’essenziale. 
Verrà un giorno in cui le facoltà cesseranno di essere parallele, 
diverranno tutti membri di un unico corpo ben vivo che ren­
derà loro al centuplo ciò che gli recano. Voi sarete, ciascuno 
per la sua parte, gli artigiani di questa unità superiore. Voi get­
terete dei ponti, moltiplicando i contatti con gli studenti degli 
altri rami. Voi sarete sorpresi dall’arricchimento che ne trarrete, 
ed avrete contribuito ricostruendo uno dei più importanti orga­
nismi del paese, a rivalorizzare la nazione.

Ma soprattutto è nella misura in cui voi sarete profonda­
mente inseriti nelle comunità naturali e con cui le animerete di 
una vita veramente umana, che voi potrete infondere loro la 
vita di Cristo.

Il vostro sforzo si arresterà qui? No, certamente. La co­
munità quale voi la volete, non è un aggruppamento qualunque, 
ma è una collettività soprannaturale, una società mistica. Ciò 
che ci è chiesto è di formare una comunità missionaria, avente 
per origine e per fine la redenzione del mondo. Questa comu­
nità avrà questo di comune con quelli che lavorano al vostro 
fianco nel campo del Padre, d’essere animata integralmente dallo 
Spirito del Van,gelo e da un amore senza limiti per le anime da 
salvare. Essa tuttavia avrà qualche cosa di proprio che le viene 
dalla vostra vocazione particolare di studenti: sarà una comu­
nità d’intelligenze, una società di spiriti. La parte che vi è affi­
data per la salvezza dell’umanità non è trasmissibile, è una fun­
zione di consiglio, di orientazione, di direzione degli uomini, è 
una missione di conversione delle intelligenze.

La vostra maniera di essere missionari, sarà in primo luogo 
di informare o di animare il sapere umano che acquisterete. 
Sarà di comprendere e porre i problemi: di tentare di risolverli 
con l’aiuto di tutti gli uomini di buona volontà. Ma soprattutto 
—  perchè senza questo non uscirete dall’umano —  sarà neces-

Una quarta Fuci?
Nell’articolo «Tre FUCI» 

pubblicato sul precedente 
numero di « Ricerca », don 
Farias ha esaminato la sto­
ria della FUCI e i « perio­
di » che l’hanno caratteriz­
zata. Si tratta di « estrapo­
lazioni », come scrive l’arti­
colista, è vero, ma esse sono 
tutt’altro che prive di fon­
damento!

Quali sono gli elementi 
della terza FUCI? E  quali 
elementi della prima e del­
la seconda essa ha conosciu­
to e compreso e vive nel 
suo stile? Quali elementi 
nuovi vanno maturando per 
una nuova sintesi?

«La terza FUCI» —  scri­
ve don P’arias —  è la FUCI- 
comunità, voglio dire una 
FUCI concepita innanzitut­
to come problema di co­
struire un circolo che sia 
un’autentica anche se picco­
la comunità cristiana, con 
tendenza a relegare in se­
condo piano la problema­
tica culturale per dare la 
precedenza ai problemi ec­
clesia!i-interni.

La FUCI cellula di Chie­
sa, piccola comunità di per­
sone che si incontrano nel 
nome del Signore, azione 
cattolica certo, ma tale per­
chè piccola comunità mis­
sionaria che si assume in 
foto il compito apostolico, 
proprio accettando la re­
sponsabilità di essere un 
ambito aperto in cui fare 
sperimentare la fraternità nel 
Signore ».

In questa forma forse so­
lo in anni più recenti si so­
no manifestate compiuta- 
mente alcune tendenze che,

peraltro, erano già presenti 
in FUCI successivamente al 
Congresso di Napoli e che 
portarono la Federazione al 
congresso di Torino del ’59.

Le tendenze messe così 
bene in luce da don Farias 
e cosi acutamente interpre­
tate, l’auspicio, con cui egli 
chiude l’articolo, che sorga 
una « quarta FUCI », una 
nuova sintesi, sono da tene­
re in grande considerazione.

L ’avvertita coscienza di 
essere momento della Chie­
sa, infatti, ha permesso e 
sempre più va permettendo 
alla FUCI di comprendere 
le sue responsabilità di pre­
senza in Università e di for­
mazione degli universitari.

Giovanni XXIII, nel mira­
bile discorso di apertura del 
Concilio Ecumenico, così ne 
tracciò il programma : « Il 
Concilio Ecumenico... vuole 
trasmettere, senza attenua­
zioni o travisamenti, pura e 
integra la dottrina, che lun­
go venti secoli, nonostante 
difficoltà e contrasti, è di­
venuta patrimonio comune 
degli uomini... Altra è la so­
stanza dell’antica dottrina 
del depositum fidei, ed altra 
è la formulazione del suo 
rivestimento; ed è di questo 
che devesi... tenere gran 
conto, tutto misurando nelle 
forme e proporzioni di un 
magistero a carattere preva­
lentemente pastorale ».

Tale programma impegna 
oggi tutta la Chiesa e dun­
que il laicato e le associa­
zioni laicali, fra cui la FUCI, 
nella ricerca di una presen­
tazione adeguata del patri­
monio della Fede e di una

offerta a tutti della dottrina 
cristiana e delle sue impli- 
canze per la vita dell’uomo, 
nel desiderio di animazione 
cristiana di tutta la vita urna- 
na, individuale e sociale.

La FUCI è ben cosciente 
dell’ambiente a eui si rivol­
ge e del rispetto che gli de­
ve. Le esigenze umane, spi­
rituali degli universitari 
sente come le sue esigenze 
e, nel desiderio profonda­
mente cristiano di essere 
« tutto a tutti », essa vuole 
presentare il messaggio cri­
stiano in modo adeguato al­
la dignità dell’istituto uni- 
versitario e alle caratteristi­
che degli studenti, futuri uo­
mini di cultura.

Proprio per questo, per­
ciò, proprio per rispondere 
alla ripresentazione, che la 
Chiesa in stato di Concilio 
va facendo di se stessa e del 
messaggio cristiano agli uo­
mini di oggi, la FUCI vuole 
più ampiamente offrire a 
tutti i contenuti religiosi e 
culturali che la caratterizza­
no, senza scadere, nel ten­
tativo di un facile proseliti­
smo, nella serietà e nell’im­
pegno.

I â tendenza a sottolineare 
il carattere di comunità cri­
stiana, di comunità ecclesia­
le e missionaria proprio del­
la FUCI, tendenza che si è 
particolarmente manifestata 
negli ultimi tempi, si rivela 
a tal proposito assai positi­
vâ  proprio perchè riesce a 
vincere le tentazioni dell’at-
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Una quarta F a c i?
(Continua da pag. 1)

tivismo e del facile proseli­
tismo.

Non è la strada della con­
quista facile quella che si 
vuole tentare: se essa venis­
se imboccata, si manchereb­
be neiropera di formazione 
degli universitari, non aiu­
tandoli a comprendere le lo­
ro responsabilità umane e 
cristiane. Se la FUCI non 
riuscisse a formare uomini 
capaci di pensare e di giudi­
care intelligentemente, le 
sue conquiste sarebbero effi­
mere e rischierebbero di la­
sciare gli universitari vulne­
rabili alle suggestioni talora 
pc;ricolosamente superficiali 
e irrazionali dell’ambiente, 
non tentando di sottrarli al 
conformismo livellatore del­
lo * spirito del secolo » e 
non rendendoli capaci di 
una loro iniziativa personale 
nella storia.

E ’ per questo anche che 
la FOCI proprio per esse­
re comunità cristiana, nella 
Chiesa, non può accettare 
una separazione fra studio, 
intelligenza, cultura da una 
parte e Cristianesimo dal­
l’altra.

Il Cristianesimo anima e 
induce a nuovi approfondi­
menti la ragione, le pone ar­
dui problemi, non si con­
tenta dei sentimenti e degli 
affetti, ma chiede il consen­
so deH’intelligenza.

Perciò, secondo le parole 
che Giovanni XXIII rivolse 
all’Assemblea Federale il 29 
dicembre 1959, « dobbiamo 
stare attenti che il Signore 
non frigga dalla nostra intel­
ligenza, dai nostri studi, dal­
la ricerca e interpretazione 
della natura e del significato 
delle varie scienze; perchè 
se si allontana Cristo c’è la 
ignoranza... » (le sottolinea­
ture sono nostre).

La più intensa vitalità re­
ligiosa, ecclesiale ha perciò 
protuto relegare solo mo­
mentaneamente in secondo 
piano la problematica cul­
turale, come don Farias ha 
esattamente notato.

Questa tendenza, però, 
non mi sembra una caratte­
ristica essenziale della « ter­
za FUCI » e, come don 
Farias auspica, sarà supe­
rata dalla quarta. Indub­
biamente la minore rile­
vanza della problematica 
culturale, talora riscontrata, 
è spiegabile con una mu­
tata sensibilità nell’affron- 
tarla, (la sensibilità cul­
turale della « seconda FU- 
CI » era prevalentemente 
storico-sociologica, ma que­
sto non è certo l’unico modo 
di « fare » cultura), e forse 
anche con un atteggiamento 
polemico, spiegabile in tutte 
le transizioni.

C’è un altro punto che 
caratterizza la « terza FU- 
CI » che dovrebbe caratte­
rizzare la quarta che, anzi.

dovrebbe in proposito tro­
vare in una più attenta ri­
flessione dottrinale maggior 
sicurezza.

La FUCI va avvertendo 
in maniera crescente l’esi­
genza di una distinzione del­
l’ordine ecclesiale, in parti­
colare l’esigenza di «una giu­
sta laicità dello Stato » (se­
condo l’espressione di Pio 
XII). E ’, quest’esigenza, da 
inquadrare in una più am­
pia tendenza della Chiesa 
nei tempi nostri, aperta al 
problema di una sicura fon­
dazione teologica della di­
stinzione degli ambiti, ri­
spettosa dell'uomo e dei va­
lori umani, della dignità del­
l’ordine temporale e dello 
Stato, tesa al superamento 
della teocrazia^ dell’integri­
smo, deir«alleanza del trono 
e dell’altare », non meno che 
delle soluzioni parziali e in­
sufficienti deH’irenismo, del 
relativismo, del separatismo 
laicista. L ’autonomia dell’or­
dine temporale, fondato sul­
la natura razionale dell’uo- 
mo, dalFoidine soprannatu­
rale che è ordine di grazia 
e di fede, è sempre più chia­
ramente riaffermato dalla 
Chiesa ed è certo una delle 
prospettive tracciate da Gio­
vanni XXIII al Concilio.

Nel grande discorso rivol­
to ai laureati cattolici il 3 
gennaio 1964, Paolo VI ha 
richiamato vigorosamente la 
autonomia dell’ordine tem­
porale e l’autenticità dei va­
lori naturali che gli sono 
propri e la differenza di 
mentalità e di metodo ne­
cessaria per affrontare i pro­
blemi delle due società 
(« non identiche, ma analo­
ghe » ) : quella ecclesiale e 
quella civile. Tale differenza 
richiede « una geminazione 
psicologica », una consape­
volezza profonda delle di­
stinzioni, dei fini, dei valori 
propri dei due ordini.

Ora la « terza FUCI » av­
verte certo fortemente que­
sta distinzione e questa ca­
ratteristica non potrebbe 
non essere ereditata dalla 
« quarta FUCI »; d’altra par­
te proprio la vitalità eccle­
siale della FUCI di oggi, 
proprio l’attenta compren­
sione del momento storico 
che la Chiesa sta oggi vi­
vendo, sempre più la mette 
al sicuro da una interpreta­
zione laicista e qualche vol­
ta semplicemente superficia­
le delÌ'autonomia dei due 
ordini. Autonomia dell’ordi­
ne temporale retto dai va­
lori naturali, dalla ragione, 
non è arbitrio, non è offesa 
a quella ragione e a quei 
valori che ne fondano la di­
gnità. Nè l’autonomia e la 
maggiore trascendenza del­
la Chiesa è una separazione 
che ne faccia un cenacolo 
chiuso  ̂ sequestrato dalla sto­
ria (in cui pure agisce ed 
opera nella prospettiva esca­
tologica dei « nuovi cieli e 
della nuova terra » ), ostile o

almeno indifferente agli uo­
mini e ai loro problemi.

Il laico sa bene quale sfor­
zo ed impegno richieda l’af­
fermazione dei valori natu­
rali e, ben lungi dal disprez­
zarli o trascurarli, intende 
difenderli e promuoverli. La  
Chiesa ricorda a tutti i cri­
stiani e a tutti gli uomini di 
buona volontà il loro impe­
gno e la loro dignità uma­
na; educa i suoi figli alla 
responsabilità e al rispetto 
dell’ordine temporale e del­
le sue leggi, sa pronunciare 
il « non licet » di fronte alle 
bestiali pretese di innalzare 
nel cuore e nella mente de­
gli uomini gli ideali della 
razza, del profitto, dell’odio 
al posto del Dio del cielo e 
della terra, anche a rischio 
di non essere compresa e di 
essere ripagata con l’ingrati­
tudine e la persecuzione. 
«Madre e maestra delle gen­
ti, la santa Chiesa è solle­
cita delle esigenze del vi­
vere quotidiano degli uomi­
ni» (Enc. Mater et Magistra) 
e i laici sono il « ponte » tra 
la Chiesa e la società. E  ciò 
non già per assicurare alla 
Chiesa un’ingerenza, un do­
minio, nel campo delle real­
tà temporali e nelle strut­
ture degli affari di questo 
mondo, ma per non lasciare 
il nostro mondo terreno pri­
vo del messaggio della sal­
vezza cristiana. (Discorso di 
Paolo VT ai laureati cattoli­
ci).

Una comunità autentica­
mente cristiana, come la FU ­
CI, che sempre più appro­
fondisce e comprende il pro­
prio essere Chiesa, non igno­
ra che il Salvatore del mon-

ha voluto non solo redimere 
gli uomini, ma associarli al­
la sua opera di redenzione 
dell’umanità e del cosmo.

Rispettare il creato nelle 
sue leggi  ̂ nei suoi valori na­
turali è già per l’uomo una 
opera di reintegrazione. Per 
il cristiano il lavoro umano, 
lo sforzo per dominare l’uni­
verso materiale, per carpir­
gli i segreti, per utilizzarlo, 
per trasformare la materia 
bruta, piegandola alla ragio­
ne c-on le meravigliose con­
quiste della tecnica, può ac­
quistare un valore redentivo, 
se le conquiste dell’universo 
sono ordinate a stabilire il 
regno della pace e della giu­
stizia, della libertà e della 
solidarietà, della verità e 
della carità, e non sono stra­
volte a rinforzare gli odi, le 
tirannie e gli egoismi.

Educare il laico a com­
prendere il suo ruolo consa- 
cratore e a rispettare le leg­
gi proprie degli ambiti, i va­
lori simpliciter umani: ecco 
un compito imprenscindibile 
per associazioni di apostola­
to dei laici come la FUCI, 
un compito a cui Papa Gio­
vanni richiamò con vigore 
nella Maier et Magistra (IV 
parte, n. 51).

In tal modo l’esigenza del- 
rautonomia sarà rispettata 
in pieno : ed essa si affer­
merà come autonomia della 
regalità della Chiesa visibile 
ma non significherà sottra­
zione alla regalità del Crea­
tore e del Redentore che a 
prezzo del Suo Sangue ha ri- 
conqui.stato e liberato l’uni­
verso (Terra, pontus, astra, 
lUundus quo lavantur flu- 
mine! - Inno di Pas.sione a 
Lodi).

Certo il passaggio ad una 
« quarta FUCI cioè, in de­
finitiva, a una più matura

(Continua da pagina 1)

sario che con la influenza spontanea che eserciterà il prestigio 
della vostra cultura, voi facciate risplendere autenticamente il 
messaggio di Cristo.

E  giacché siete circondati da tutte le parti da intelligenze che 
cercano e da cuori che affatica il tormento deH’infinito, voi sa­
prete essere aperti a tutti i pensieri, pazienti verso i pregiudizi, 
indulgenti per i tentennamenti di quelli che non hanno ricevuto 
come voi la luce. La vostra apologetica consisterà nel condivi­
dere non l’ignoranza o l’errore di quelli che cercano, ma la 
chiarezza di quelli che hanno trovato.

Bisogna precisare infine che questa comunità, per essere reale 
e missionaria, non dovrà essere una società chiusa, limitata ai 
soli cristiani conosciuti e registrati. Un tale atteggiamento è più 
che un modo di agire contrario al Vangelo; è un controsenso. 
Ciò che Nostro Signore vi domanda è, senza dubbio, il fervore 
intimo dei cenacoli dove si alimenta il suo amore: ma per un 
fine più alto e più largo che è di diffonderlo su tutte le anime, 
poiché tutte egualmente vi sono chiamate.

Card. Emmanuel Suhard

do volle redimerlo a prezzo 
della Croce e che la Chiesa 
continua tale opera. Il crea­
to, già per il primitivo pec­
cato fuggitivo da Dio, atten­
de « fra i gemiti e le soffe­
renze come di un parto » la 
liberazione dalla schiavitù 
della corruzione e la libertà 
della gloria dei figli di Dio. 
(Rom. Vili, 21-22). Esso at­
tende (apokaradokìa); e il 
suo liberatore è Cristo, che

sintesi che sviluppi tutti gli 
elementi presenti e quelli 
virtuali, richiederà anche il 
superamento di alcune ap­
plicazioni parziali e talvolta 
affrettate che pure potreb­
bero esserv'i.

Le involuzioni e i rischi 
sono sempre possibili, so­
prattutto nei momenti di tra­
sformazione. Occorrerà, per­
ciò, superare due tentazioni. 
Da un lato una religiosità

poco profonda che dimenti­
chi o escluda le esigenze del­
l’ambiente specifico, intellet­
tuale, in cui la FUCI opera 
(vuoi per spirito di facile 
proselitismo vuoi per una 
concezione pericolosamente 
separatista dell’autonomia 
degli ordini soprannaturale 
e naturale) e perciò dimen­
tichi la necessità di una for­
mazione culturale, sorretta 
da una conveniente offerta di 
contenuti, per sviluppare ne­
gli universitari futuri profes­
sionisti, i valori spirituali e 
insieme la specifica morali­
tà che richiede competenza, 
capacità, esperienza profes­
sionale; d’altra parte il ri­
schio di una non equilibrata 
considerazione del binomio 
apertura-difesa nei confronti 
di altri componenti culturali. 
Se, infatti, occorre possede­
re con chiarezza e saldezza 
un patrimonio di verità che 
non può essere dimenticato 
o attenuato solo per il gusto 
di consentire, giacché ciò 
sarebbe un tradimento insie­
me della verità e delle per­
sone, a cui si offrirebbero .so­
lo dei mediocri compromes­
si, occorre, peraltro^ la mas­
sima disponibilità airincon- 
tro e anche alla collabora­
zione di fatto, sempre che, 
naturalmente, essa sia utile 
al bene o serva a dare so­
luzioni riconducibili al bene, 
dei problemi che per tutti 
sono i medesimi.

Si aggiunga ancora che è 
necessario rispettare le con­
vinzioni degli altri, Yalterità 
di queste convinzioni, non 
già rinunciando alla veri­
tà, ma gradualmente e a- 
deguatamente presentando­
la, cercandola e ricercan­
dola con gli altri per ri­
trovarla in una più salda 
persuasione, partendo dalle 
comuni convinzioni e le par­
ziali verità presenti in ogni 
uomo, rinunciando ad im­
posizioni dall’alto che fini­
scano col provocare reazioni 
e ritardare il processo di af­
fermazione dei valori cristia­
ni nella storia.

La FUCI si trova dun­
que, a vivere un momento 
eli grande delicatezza della 
sua storia e non a caso in 
essa sono presenti fermenti, 
idee, esperienze nuove e di­
verse e anche rischi e diffi­
coltà. L ’espansione della po­
polazione universitaria e le 
modificazioni delle sue ca­
ratteristiche, le tr.'.sforma- 
zioni della società italiana, 
le ripercussioni in essa di 
più generali evoluzioni inter­
nazionali, il rinnovamento 
della Chiesa che si e\ idenzia 
nel Concilio  ̂ non possono 
non provocare un più inten­
so movimento interno. Deri­
vano forse diversità, nella 
FUCI, ma, d’altra parte, 
questa vivacità non contrad­
dice che aH'unità prefabbri­
cata, non certamente al de­
siderio dell’incontro e della 
sintesi, ricercate paziente- 
mente e costruite nel cresce­
re graduale del consenso.

Fulvio Mastropaoio



Appunti per un rinnovamen­

to della facoltà di Ingegneria
p r i m o

P ENSO sia successo ad 
ognuno di rilevare in 
questi ultimi mesi una 
particolare insistenza di 

quotidiani e periodici sui pro­
blemi del nostro sviluppo scien­
tifico e tecnologico e spesso an­
che dell’apporto dell’Università 
a questo sviluppo. E ’ come una 
presa di coscienza che si va 
estendendo a tutti i settori del­
la pubblica opinione, caratteriz­
zata spesso da quella carica di 
entusiasmo che accompagna ogni 
« scoperta » e che in quanto ta­
le, raggiunto un massimo, si an­
drà gradatamente smorzando. 
Ma non senza lasciar traccia e 
speriamo, traccia profonda, e 
fertile di sviluppi.

E’ indiscutibile che il nostro 
Paese si pone questi problemi 
con notevole ritardo ed è altret­
tanto evidente di certe difficol­
tà della nostra situazione attua­
le affondano le radici anche (e 
forse principalmente) in questo 
ritardo. Ma detto questo, resta 
la necessità di un impegno che 
dovrà essere di molti, se rron 
di tutti, e certamente dovrà co­
minciare tra quanti (e noi tra 
qrresti) oggi levano una voce in 
questa tematica.

I.a EUCI si è pasta coscien­
temente il problema della fun­
zione sociale dell’Università fin 
dal Congresso di Bologna del 
’53 ed è innegabile che abbia 
tf/uiti vivi questo intertesse e 
questa preoccupazione con con­
tinuità. Mi pare comunque che, 
in piena consonanza con lo spiri­
to dei nostri giorni, essa stia, 
riproponendo con nuovo rilievo, 
e forse anche con contenuti ori­
ginali, questo grande tema della 
cultura e della specializzazione 
nel loro rapporto con lo svilup­
po sociale del Paese. Condizione 
per la serietà e la fecondità di 
tale studio è la sua continua ap­
plicazione alla realtà delle singo­
le facoltà, nella specificazione 
dei contenuti propri e nel rife­
rimento alla concretezzia della 
loro duplice realtà di istituti, 
strutturati ed organizzati, e di 
comunità vive.

In queslo senso cerchen’) di 
proporre qui alcuni spunti per 
una analisi sulla facoltà di In­
gegneria, in prosecuzione della 
traccia presentata sul volumetto 
dei temi di studio.

Premetto die, muovendo da 
una esperienza necessariamente 
limitata e settoriale dei proble­
mi dell’ingegneria, non credo di 
poter offrire una panoramica 
esauriente dei problemi della 
facoltà, ma unicamente un insie­
me di spunti per una analisi più 
vasta ed organica che, per farsi, 
richiederà l’incontro di molte di­
verse esperienze.

Alcune esigenze del Paese

Anche l’Italia Ira imboccato la 
strada della programmazione, 
quale strumento per il coordina­
mento organico e cosciente del­
le singole iniziative ed il loro 
orientamento a taluni fini resixm- 
sabilmente prescelti per il suo 
sviluppo sociale.

I-a programmazione, cosi in­
tesa, deve necessariamente inve­
stire, nelle debite forme, ogni 
settore vitale della azione socia­
le: r 'economico, il produttivo, il 
culturale... Così essa abbraccia

ad un tempo (per quanto ora ci 
interes.sa) -sia i problemi della 
produzione industriale che quel­
li dell’Università. Nascono di 
qua alcime precise indicazioni 
per l’a,ssetto della facoltà di in­
gegneria, chiamata a concorrere 
nel modo che le è proprio, al 
raggiungimento di certi obiettivi 
e chiamata, vorrei aggiungere, a 
fornire ai suoi studenti luui reale 
capacità di cogliere le intercon­
nessioni della loro attività pro­
fessionale di domani con rjuelle 
di altri settori per divenire ele­
menti vivi di una programma­
zione efficace e vitale.

Con la programmazione è ve­
nuta anche una più precisa ed 
estesa consapevolezza dell’im­
portanza di una efficiente ricer­
ca scientifica e tecnologica p«ír 
lo sviluppo sociale italiano.

Cito dal rapporto Saraceno ; 
« E’ osservazione comune che il 
programma economico e sociale 
è condizionato, nella fase attuale, 
da una pili stretta e più diffusa 
integrazione è quindi condizione 
prima di ogni progre.sso, .specie 
nelle economie dei paesi che, co­
me l’Italia, devono avvicinare ul­
teriormente la produttività del 
proprio lavoro a quella dei siste­
mi tecnicamente più avanzati 
del mondo contemporaneo; obiet­
tivo questo che ci è impasto 
anche dalla necessità in cui ci 
troviamo di procurarci sui mer­
cati mondiali, in contropartita di 
esportazioni, quantità crescenti 
di materie prime e di prodotti 
non reperibili all’interno, a me­
no di degradare la produttività 
del nostro lavoro ai bassi livelli 
autarchici.

« L’integrazione della ricerca 
scientifica nella v'ita del paese è 
obiettivo nuovo se inteso nel 
sen.so pili ampio ora indicato. In 
passato la ricerca scientifica era 
stata vista prevalentemente in 
tennini di generale sviluppo del­
le conoscenze umane, spesso in-

la realtà italiana. Comunque, ora 
die il discorso è avviato i gros­
si cambiamenti dovranno indub­
biamente venire: in campo uni­
versitario un primo grosso avvio 
c’è stato con la costituzione del­
la Commissione d’indagine nella 
scuola e con la Belazione con­
clusiva dei lavori di questa. 
Prenderemo in esame que.sta Re­
lazione per il particolare aspetto 
dei problemi di facoltà che in­
tendiamo esaminare. (Per brevi­
tà la citeremo in quanto seguo 
come R.C.I.).

La relazione della Com­

missione di indagine 

della scuola

Uno dei grossi problemi af­
frontati dalla RCI è quello della 
insufficiente articolazione sia 
orizzontale (indirizzi) sia soprat­
tutto verticale (gradi) dell’intera 
istituzione superiore italiana. Per 
ovviare a quest’iiltima carenza la 
Commissione propone l’istituzio­
ne di tre gradi per gli studi su- 
periodi dei quali il primo, corri­
spondente a 2-3 anni di corso, 
con « carattere esclusivamente 
professionale », il secondo corri­
spondente all’attuale laurea con 
carattere « professionale a fonda­
mento scientifico », il terzo (dot­
torato di ricerca) con « carattere 
esclusivamente scientifico ». Spe­
cificando questa proposta per la 
facoltà di ingegneria la Commis­
sione introduce un quarto gra­
do, intermedio tra il secondo e 
il terzo, il quale presupporrebbe 
il conseguimento del titolo di 2. 
grado di cui costituirebbe una 
specializzazione ulteriore « da ef­
fettuarsi mediante istruzione teo­
rica integrata da tirocinio gui­
dato svolto nelle industrie o in 
laboratori ».

Si tratterebbe quindi di un

conseguimento di un simile obiet­
tivo presuppone il realizzarsi di 
molteplici condizioni alcune rela­
tive alla prassi costa.uo del rap­
porto docente-discente che do­
vrebbe farsi essa stessa (soprat­
tutto nei primi anni) più orien- 
tatrice e meno fiscale, altre rela­
tive al coordinamento tra i piani 
di studio per gradi di istruzione 
diversa. Ora, se le prime, in 
quanto orientative all’ atteggia­
mento del docente, richiederan­
no una maturazione personale di 
ciascun docente per potersi com­
piutamente realizzare, le secon­
de, in quanto inerenti all’ordina- 
menlo degli studi, potrebbero 
verificarsi immediatiunente costi­
tuendo cosi la prima garanzia 
della reale apertura mutua tra i 
diversi ordini di studi. In par­
ticolare per la facoltà di inge­
gneria « occorre prevedere che 
si possa giungere alla laurea, ol­
tre <he attraverso il curriculum 
attuale, attraverso un secondo 
curriculum, nel quale i primi an­
ni di studio siano improntati ad 
uno spirito pratico e applicati­
vo, sicché gli indispensabili prin­
cìpi scientifici e lo strumento 
matematico relativo siano trattati 
basandosi in larga misura sull’in­
tuizione. Ciò imporrà che le ma­
terie che oggi vengono conside­
rate propedeutiche al primo 
biennio, vengano in questo se­
condo curriculum trasferite agli 
ultimi anni del corso di laurea 
(secondo grado) e siano mante­
nute nel primo biennio solo per 
coloro che deliberatamente, sin 
dalla iscrizione al 1° anno, vo­
gliano raggiungere ¡1 titolo dot­
torale ».

E ’ certamente questa una pro­
posta di grande interesse: per 
intanto rappresenta forse l’imico 
mezzo con cui garantire real­
mente sia la libertà di accesso a 
ciascun grado dì istruzione che 
la possibilità di scelta coasape- 
vole da parte dello studente (il

nella bontà della linea prescelta. 
Su questa profondità di convin­
cimento e sulla corrispondente 
volontà di realizzazione si posso­
no nutrire non poche perplessi­
tà, suggerite dalle stesse parole 
prima citate: là dove la RCI ac. 
cenna alla possibilità di far coe­
sistere queslo nuovo curriculum 
con quello tradizionale è chiaro 
il compromesso tra persuasi o 
non persuasi della linea nuova. 
Ora le difficoltà connesse con ta­
le coesistenza potranne forse ri­
sultare tanto riclvanti da com­
promettere la possibilità stessa di 
rinnov'amento finora esaminata.

Altra affermazione di grande 
rilievo, contenuta nella RCI, è 
quella relativa alla necessità dì 
« fornire a tutti — indipenden­
temente dall’indirizzo particolare 
degli studi —  una migliore co­
noscenza delle discipline a caraU 
tere sociale e organizzativo ». A 
proposito della facoltà di inge­
gnerìa, questo giudizio viene ri­
preso e presentato come segue: 
« L’ingegnere è in modo preva­
lente destinato a piegare allo 
esigenze della collettività la ma­
teria e le energìe naturali, ma 
ciò richiede quasi sempre la mi­
gliore utilizzazione delle energie 
umane; l’impiego di queste vie­
ne regolato da discipline socio­
organizzative cui si è già accen­
nato nella Premessa, come im­
portanti per tutti coloro che at­
traverso gli studi sono destinali 
ad accedere alla categorìa dei 
gradi superiori e dirigenziali. Si 
suggerisce pierciò la costituzione 
di un dipartimento che potrebbe 
essere interfacoltà, comune cioè 
alla facoltà di ingegneria e di 
economia e commercio, il quale 
sia specializzato in queste disci­
pline socio-organizzative ».

Questa costituisce in assoluto, 
a mio awiso, l’affermazione più 
importante del documento, an­
che se taluni giri di fra.se scelti 
come motivazione (v. « migliore

dipendentemente dalla loro ap­
plicazione a! campo economico e 
sociale; la ricerca scientifica si 
è cosi per lungo tempo identifi­
cata con la ricerca svolta nelle 
istituzioni universitarie senza 
che il Consiglio Nazionale delle 
Ricerche, per vari motivi, riu­
scisse a modificare sensibilmen­
te tale situazione ».

Questa valutazione appare ad 
un tempo tanto ovvia da non 
poter essere nuova oppure tanto 
nuova da dover importare neces­
sariamente grossi cambiamenti 
nell’assetto universitario, scienti­
fico e produttivo del nostro Pae­
se. La ragione di questa appa­
rente contraddizione riposa uni­
camente nel ritardo, già denun­
ciato, con cui affermazioni di 
questo tipo, ormai scontate nel 
loro contenuto generale, vengono 
fatte con esplicito riferimento al-

corso di perfezionamento post 
lauream, previsto però con cri­
teri di serietà purtroppo estranei 
alla quasi totalità dei corsi at­
tuali. E ’ da rilevare che a pro­
posito dei corsi di perfeziona­
mento la CRI rileva esplicitamen­
te la loro essenziale diversità dal 
titolo di 3° grado, sottolineando 
la necessità che questa diversità 
si esprima senza incertezza nei 
piani di studio corrispondenti.

Credo che questo punto rela­
tivo alle istituzioni e di più gra­
di di istruzione, sia tra i più 
positivi della Relazione. In par­
ticolare è rilevante lo sforzo 
della Commissione per giungere 
a definire una linea di svolgi­
mento dei corsi che risulti dav­
vero < orientaliva-selettiva » per 
gli allievi, cioè capaci di aiutar­
li nella scelta del grado dì istru­
zione a loro più confacente. Il

quale ha modo di « provare » un 
curriculum di minima, ma effet­
tivamente aperto a quello suc­
cessivo); ma credo si possa con­
siderare ben più che una solu­
zione di compromesso. L’iter che 
essa propone dal pratico al teo­
rico o se vogliamo, dal constata- 
tivo all’analitico e al sintetico, è 
certamente più congeniale al 
pensiero scientifico e pertanto 
può considerarsi migliore dell’at­
tuale che consente ben poco spa­
zio al momento pratico e comun­
que anche questo poco relegato 
in coda. Questa guardando al 
problema sotto il profilo metodo­
logico ed entro una prospettiva 
molto generale. E’ chiaro che in 
sede di definizione dì piani di 
studi molte e grosse difficoltà 
sorgano e la possibilità pratica di 
superarle sarà condizionata dal­
la profondità della persuasione

utilizzazione delle energie uma­
ne ») possono suggerire inter­
pretazioni ben più restrittive e 
quindi limitare la portata di im 
giudìzio, che di per sé suona co­
me nettamente rivoluzionario nei 
confronti deH’ordinamento. Stan­
ti queste perplessità non dirò 
che la RCI additi essa stessa 
inequivocabilmente la via del 
rinnovamento profondo dell’isti­
tuto universitario, ma che cer­
tamente es.sa spalanca un ampio 
portale d’innanzi a chi propugna 
questo rinnovamento e rivendica 
all’Università la sua più genuina 
funzione. Ma data l’importanza 
che annetto a questo punto lo 
riprenderò nella seconda parte 
di questo scritto. Qui. in sede 
cioè di valutazione e di ordina­
mento in rapporto a certe esi­
genze ormai consapevoli del no­
stro paese, mi limito ad osser-
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vare come questa proposta, di 
per sé stessa a tutti gli indirizzi 
presenti in facoltà, possa per di 
più divenire informatrice di un 
indirizzo organizzativo, tuttora 
assente dai nostri Politecnici, ed 
invece sempre più necessario al 
nostro sviluppo tecnologico e 
produttivo. Organizzazione della 
produzione, organizzazione della 
ricerca, integrazione della ricer­
ca nella produrione sono altri 
tanti campi di indagine troppo 
spesso affidati al fiuto e alla ca­
pacità di arrangiarsi con le con­
seguenze a tutti note sul nostro 
livello produttivo.

Per quanto concerne il proble­
ma della specializzazione la RCl 
non contiene vere novità. Essa 
si limita a riaffermare la neces­
sità che il periodo scolastico for­
nisca allo studente di ingegne­
ria la metodologia che le con­
sentirà di apprendere personal­
mente all’ occasione tecniche 
nuove. Di qua essa ritiene di 
dedurre una priorità delle disci­
pline con carattere di formazio­
ne generale su quelle stretta- 
mente specializzate, il che è suf­
ficientemente vago per non im­
pegnare verso alcuna concreta 
prospettiva riguardante i vari 
indirizzi. Il problema resta quin­
di aperto. Restano tutte le per­
plessità suscitate da certe po.si- 
zioni del mondo docente in cui 
si identifica formazione metodo- 
logica con informazione estesa a 
tutti i rami dell’ingegneria. La

r '
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tuare la specializzazione per al­
cuni indirizzi) con conseguenze 
peraltro diverse a seconda del­
l’indirizzo e del grado di istru­
zione cui si applica. Questa os­
servazione basta ad individuare 
la necessità di una seria indagi­
ne di mercato e di una valuta- 
rione differenziata per gradi e 
per indirizzi di cui invano cer­
cheranno nella RCI le stesse 
premesse.

Resta ora da esaminare la 
proposta avanzata dalla Commis­
sione per quanto concerne il di­
retto rapporto tra l’istituto uni­
versitario e i centri di ricerca 
scientifica e tecnologica. Dirò 
subito che qui mi pare di ri­
scontrare il punto più negativo 
dell’intero studio (parlo sempre 
nella prospettiva dell’ingegneria) 
quello in cui più presente è il 
compromesso tra energie innova­
trici e forze di conservazione. La 
sostanza della proposta a que­
sto riguardo può riassumersi in 
due punti : il primo non è altro 
che l’energica affermazione che 
per meglio garantire ad un tem­
po la ricerca e la didattica, la 
ricerca di base dovrà sviluppar­
si quasi esclusivamente (« se 
non esclusivamente, in netta 
prevalenza ») nell’ambito univer­
sitario, il secondo di tono molto 
più dimesso, accenna alla pos­
sibilità di istituire un limitato 
numero di istituti o centri na­
zionali universitari di ricerca » 
(suU’esempio dell’Istituto Nazio-

m
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figura dell’ingegnere enciclope­
dico capace di progettare e 
lizzare in qualsiasi campo è de­
finitivamente tramontata; esiste 
invece una metodologia che con­
serva certi caratteri peculiari nel 
trasferirsi per esempio dal cam­
po delle telecomunicazioni a 
quello termonucleare. La forma­
zione a questa metodologia può 
e deve coesistere con una infor­
mazione sufficientemente specia­
lizzata. Anzi io credo che una 
forte specializzazione favorisca 
entro certi limiti l’apprendimen­
to metodologico più di una in­
formazione generale, la cui va- • 
stità può mettere in ombra agli 
occhi di un giovane l’unità di 
un metodo nella disparità degli 
oggetti cui esso si applica. Quan­
to debba spingersi la specializ­
zazione non può forse dirsi in 
generale per i vari indirizzi e 
ancor meno per i diversi gradi, 
soprattutto non può dirsi astraen­
do dalle condizioni del mercato. 
Credo infatti che questo proces­
so debba commisurarsi, per aver­
ne il maggior bene dal singolo 
e dalla collettività, alle effettive 
capacità che la società possiede 
di sfruttare il grado di specia­
lizzazione; e questa è a sua volta 
condizionata dalle dimensioni di 
mercato. (In questo senso il pro­
cesso di unificazione europea co­
stituisce un incentivo ad accen-

nale di Fisica Nucleare), « nelle 
direzioni più importanti delle di­
scipline sperimentali, da attrez­
zare largamente di mezzi e di 
personale, sempre al fine di con­
sentire la ricerca coordinata, 
programmata e collaborativa tra 
i vari dipartimenti ed istituti sin­
goli di università diverse ». Tra 
l’uno e l’altro punto è dato scor­
gere qualche sporadico acceimo 
all’importanza della ricerca ap­
plicata e orientata, privo però di 
qualsiasi sviluppo. E’ ben diffi­
cile non percepire la realtà (dico 
il gioco di opinioni e di posizio­
ni di potere) che ha ridotto que­
sti accenni al ruolo di comparse 
spaesate in un contesto estraneo. 
Ed invece qui doveva trovarsi 
il coraggio per valutare e per 
rinnovare in profondità. Ho ini­
ziato parlando di programmazio­
ne e di rapporto ricerca-produ­
zione sviluppo sociale. Ho cercato 
di collocare in questa sua natu­
rale cornice il problema del rin­
novamento della facoltà di inge­
gneria- Credo risulti chiaro a 
questo punto come la proposta 
dei tre (o quattro) gradi di istru­
zione risponda all’esigenza di 
una più adeguata suddivisione 
dei compiti professionali dell’in­
gegnere, consentendo perciò stes­
so ima migliore utilizzazione del­
la preparazione specifica di cia­
scuno ed in particolare offrendo

ai più capsei di un impegno di 
ricerca t» possibilità di una ido­
nea foimazione universitaria. In 
questo senso la proposta costitui­
sce realmente una risposta con­
sapevole alle nostre esigenze di 
un progresso scientifico e tecno­
logico non più dilazionabile.

Ma quale rinnovamento sarà 
possibile se ci ri ostinerà a vo­
lerlo relegato nell’ambito univer­
sitario e se conseguentemente, si 
continuerà a tacere della ricerca 
applicata e orientativa?

E ’ indiscutibile che proprio in 
questa e non nella ricerca fon­
damentale sta il nostro ritardo 
maggiore e l’unico responsabile 
delle nostre carenze produttive. 
Altrettanto evidente è che tali 
ambiti di ricerca non sono in 
alcun modo coercibili nell’ambi­
to universitario, ma racchiudo­
no, strutture nuove profonda­
mente diverse. Forse uno spira­
glio può aprirla, qualunque sia 
stata al riguardo l’intenzione 
della maggioranza della Commis­
sione, qudla più timida proposta 
per la creazione di *  istituti o 
centri nazionali universitari di 
ricerca ». Dico che può aprirlo, 
non che lo apra di fatto. Si può 
e si deve infatti aspirane, su 
una linea che per lo meno non 
è diametralmente opposta a 
quest’ultima della RCI, alla 
creazione presso i vari Politec­
nici di altrettanti centri di ri­
cerca tecnologica coordinati in 
un unico istituto nazionale di 
tecnologia. Questo però non do­
vrebbe pretendere la qualifica di 
universitario, bensì conservare 
una particolare apertura nei con­
fronti dell’Università. Voglio di­
re che in tale istituto (di cui 
non mancano esempi in altri pae­
si, si pensi ad esempio nel Mas- 
sachusset Institut of Tecnology) 

■ dovrebbe mantenere una sua au­
tonomia nei confronti dell’Uni­
versità pur rappresentando un 
ambiente in cui docenti, assi­
stenti e studenti universitari svol­
gono la loro attività di ricerca. 
In altri termini si avrebbero dei 
responsabili di ricerca (responsa­
bili in particolare delle grandi 
linee di ricerca) non necessaria­
mente coincidenti coi responsa­
bili di insegnamento. In ogni 
campo appare salutare l’applica­
zione dell’elementare principio 
di distinzione tra controllore e 
controllato; non si vede perché 
questa non dovrebbe realizzarsi 
anche a proposito delle attività 
di ricerca e di insegnamento 
che, ove fossero distìnte a livello 
di responsabilità, potrebbero 
utilmente controllarsi vicendevol­
mente. nel senso soprattutto di 
giudicare reciprocamente dell’ef­
fettiva aderenza di ciascuna del­
le esigenze di sviluppo sociale 
cui in definitiva devono finidiz- 
zarsi.

Due sono le esigenze da sal­
vare in questo rapporto univer­
sità-ricerca: una è quella del­
l’autonomia sostanziale dell’isti­
tuto universitario, intesa come 
garanzìa non ; rinunciabile della 
libertà profonda del pensiero 
nella elaborazione sia scientifica 
che culturale, l’altra è quella di 
un efficace coordinamento delle 
attività di ricerca (orientata e ap­
plicata) per una sua piena in­
tegratone nello sviluppo produt­
tivo e, per questo, nello svilup­
po sociale del paese. E , si noti, 
è illusorio, nelle condizioni even­
tuali, pensare di poterne salvare 
una sola a scapito dell’altra: oc­
corre salvarle entrambe, contem­
poraneamente, garantendone il 
giusto equilibrio così che lo svi­
luppo scientifico e tecnolo^co 
risulti dal concorso di un impe­
gno a matrice culturale (univer­
sità) e di uno a matrice ix)litica 
( programmazione ) sufficiente- 
mente autonomi e paritetici. Qui 
mi pare di poter individuare la 
più grave carenza della propo­
sta formulata dalla Commissio­
ne, preoccupata unicamente dal­
la prima esigenza e affatto di­
mentica della seconda. Una pro­
posta soddisfacente resta anco­
ra da fare e  non pretendo di 
averla formulata in queste ri­
ghe; ritengo però che vada ricer­
cata nella linea che ho cercato 
di individuare.

Bruno Musso

I I I
Se l ’invocazione € Venga il tuo 

regno  » ha evocato  le  realtà ul­
traterrene a  cui il cristiano d ev e  
ten dere con arden te desiderio, 
qu ella  ch e  segu e richiam a il p re­
d icatore alla  quotidiana vicenda  
d eiru om o sulla terra. Pastore di 
anim e costantem ente attento alla 
situazione concreta d e l gregge  
c h e  gli è  affidato, il Crisostomo 
am a insistere sul dov ere  d i vive­
re questa situazione in perfetta  
ad esion e alla  volontà d e l Padre.

« Sia fatta  la tua volontà com e  
in c ielo  così in terra ». H ai visto 
com e tutto è  perfettam en te con­
catenato? I la  ordinato d i d es id e­
rare le  cose fu ture e  d i a ffrettarsi 
verso qu ella  nuova d im ora : ma 
fin ché ciò  non avviene, d obb ia  
m o im pegnarci, pur rim anendo  
quaggiù , a  un g en ere d i vita 
uguale a  quello  ch e si conduce  
lassù. Certo, eg li d ice , dobb iam o  
desiderare il c ielo  e  le  cose del 
c ie lo : ma, prim a d i giungere al 
cielo, ci h a  ordinato d i fa r e  della  
terra un cielo, d i  v ivere sulla 
terra com e se  fossim o in cielo , di 
regolarci in m odo ch e  tutte le  no­
stre azion i e  paro le siano una 
preghiera  rivolta in tal senso al 
Signore. I l  fa tto  ch e  abitiam o  
sulla terra non c’ im ped isce di 
em ulare la sollecitudine d eg li spi­
riti ce lesti: possiam o, pur d im o­
rando quaggiù , fa r e  ogni cosa  
com e se g ià ci trovassim o lassù. 
E cco pertanto il significato di 
qu elle  parole. Colà tutto si com ­
p ie  senza im pedim en to; gli an­
geli non obbed iscon o  in certe  
cose per d isobbed ire  in altre, ma 
sono in tutto sottom essi e  docili. 
Sta scritto, in fatti: ’’ Potenti n el­
la loro forza, esecu tori della  p a ­
rola d i lu i” (Ps. 102, 20). Cosi 
an che a  noi uom ini con ced i non 
di fa r e  il tuo volere a m età, ma 
di adem pierlo  in tutto p er fetta ­
m ente. V edi com e ci ha  pure in­
segnato a d  agire con  m odestia, 
fa cen d o  v ed ere  com e la virtù 
rum è  frutto solam ente d e l  n o ­
stro im pegno, m a an ch e della  
grazia ch e  v iene dalTalto? ».

Neir invocazione ch e  sia com ­

m entando U predirai e  avverte 
pure un rich iam o all niversalità 
d el dom inio divino e Ila n eces­
sità ch e  da  tutti g | tutto si 
com pia  la volontà di io. A tale 
visione d e c e  ispirarsi i preg h ie­
ra d e l cristiano, i c orizzonti 
non so ffron o  limiti i ¡pesti da- 
l’esclusivism o d i indi duo o  di 
gruppo. *  A ncora: e i  ha  co ­
m andato c h e  chiunq t d i noi 
quando prega si fa c^  larico  di 
tutta la terra. Infatti In ha det-

Un maestro della preghie­
ra: S. Giovanni Crisostomo

to : —  Sia fatta  la 
in m e, o  in noi, 
pertutto sullo terra ” 
sradicato l’errore e  
verità, sia eliminato
sopravvenga la virtì in m odo  
ch e  per questa orm ai cielo  non 
sia più diverso dall ¡terra. Se 
questo avvenisse, vuolHre, la vi­
ta d i quaggiù non ie b b e  d i­
versa d a  qu ella  d i k lù; rim ar­
reb b e  la d ifferen za  d natura, in 
quanto la terra c i jstrerebbe  
deg li altri angeli ».

L e  consuetudini fcf esegesi 
antiochena, sem pre a Sala a l si- 
gnificato letterale del B ibbia, e 
la m entalità concreta el pastore 
d ’anim e, d i cui si /i x>a cenno  
qui sopra, non peni levano al 
Crisostom o d ’ intende in senso 
esclusivam ente spirti !e- la ri­
chiesta d e l pane qua \iano, co ­
m e aveva fatto  Origei piuttosto 
egli invita gli uditori leggere a 
fon do  nella  parola i M aestro 
che, pur sollecito  del qu otid ia­
ne necessità d ella  stra vita 
terrena, sem pre ci ri iama alle  
superiori realtà d ell spirito e  
della  vita eterna. (.> tradurre 
la petizione ch e  sega dobbiam o  
conservare il termine yceo, va­
riam ente interpretato, erch é sia 
chiara V inierpretaziA ch e  ne 
dà il Nostro).

« ” I l  nostro pane, epiùsion, 
dà a  noi o g g i” . C h eh ió l d ire :  
” il pane, V epiùsion ? ■ Q uello 
d ’ogni giorno. Quo ¡ o  aveva  
detto  così: ’’ Sia fatti a tua vo ­
lontà com e in cielo  si in ter­
ra ”, parlava a  uomin ioestiti di 
carne, soggetti a lle  m ipssità d e l­
la natura, else non ; m on o go­
d ere d e ir  im passibilli propria

volontà  
d a p -  

ioè : sia 
lantata la 
i  vizio e

• t e

deg li angeli. P erciò  com anda  
bensì ch e  esegu iam o i com anda- 
m enti com e an che li ad em p ion o : 
m a quanto a l resto si m ostra con­
d iscenden te alla  d ebo lezza  della  
natura. Io  vi rich iedo, vuol dire, 
un uguale im pegno nella condot­
ta, m a non già l'im passibilità. 
Non lo perm etterebbero  i diritti 
della  natura, ch e ha  bisogno del 
nutrim ento necessario. Tuttavia 
osserva com e an che nel parlare 
d e l corpo si richiam a e ffica ce­
m ente lo spirito  ».

T ale significato spirituale ri­
sied e essenzialm ente, p er il Cri­
sostom o, nell’am m onim ento a non 
cercare il superfluo, a  ev itare le  
sollecitudini eccessive per le  ne­
cessità m ateriali e  a  confidare 
nella  provvidenza d e l Padre ce ­
leste. « In fatti eg li ci ha com an­
dato  d i pregare non p er  ottenere  
ricchezza o vita com oda  e  lus­
suosa o  vesti preziose o  a ltre co ­
se d i questo genere, ma solo per  
il pan e quotidiano, così da non 
inquietarci p er il dom ani. Per 
questo soggiunse : ” il nostro pa ­
ne, /’epiùsion ”, c ioè  ” qu otid ia­
no ” . Ma non contento d i questa  
parola, d o p o  questa  ne aggiunse 
ancora un’altra, d icen do  : ” dà a 
noi oggi ”, p erch é  non ci lascias­
sim o sop ra ffa re  d a lle  preoccu pa­
zioni in attesa d e l giorno seguen­
te. Non sa i se  avrai tem po di 
ved ere  qu el g iorno: p erch é  dun­
qu e te ne preoccupi?  Più avanti 
ti dilungherà su questo precetto, 
dicen do  : ” Non inquietatevi per  
il dom ani ” (Matth. 6, 34). Vuo­
le pure ch e  siam o sem pre sped iti 
e  pronti al volo, ceden do  alla  
natura solo p er  qu el tanto ch e  
esige da  noi la necessità  ».

L a  petizione su cui m aggior­
m ente insiste il com m ento è  
quella  con la qu ale ch ied iam o il

p erdon o d e i peccati. D ue ragioni 
suggeriscono a l pred icatore tale 
insistenza: d a  una parte, vuole 
richiam are la necessità e  Ineffica­
cia d e l  pentin iento; m a soprat­
tutto ritiene necessario am m oni­
re i fed e li  sul grave dov ere  di 
perdonare le  o ffese .

« Di poi, g iacch é avviene ch e  
anche d op o  il lavacro della  rige­
nerazione si p ecca , dando prova 
an che in ciò  d ella  sua grande 
benignità, c i com anda d i avvici­
narci a  D io m isericordioso per  
ottenere la rem issione d i questi 
peccati, e  d i d ire  così : ” Rim etti 
a noi i nostri d eb iti com e anche 
noi li rim ettiam o ai nostri d eb i­
tori ” . H ai visto qu ale  eccesso  di 
bontà? D opo averci liberati da  
mali così gravi e  largiti don i di 
in effab ile  grandezza, si degna  
ancora d i perdonarci quando  
pecch iam o. Infatti, c h e  tale in­
vocazione si ad d ica  a i fed e li  lo 
insegnano le  legg i della  Chiesa, 
com e pure il p ream bolo  della  
preghiera : ch i non è  iniziato non 
p o treb be  ch iam are D io co l nom e 
di ” padre ”. S e dunque tale 
preghiera  si a d d ice  a i fed e li  e  
questi pregando im plorano la re­
missione d e i peccati, è  chiaro  
ch e  nem m eno il battesim o annul­
la il vantaggio della  penitenza. 
Non ci a v reb be  ordinato d i p re­
gare così se non avesse voluto 
darci questo insegnam ento. Ma 
se ci ricorda i peccati, ci com an­
da d i ch ied ern e il perdono e  
c’insegna com e possiam o ottener­
lo spianandoci la via p er  rag­
giungerlo, è  ch iaro  ch e  ci ha  
fatto una leg g e d i qu esta  suppli­
ca  p erch é  sa e  vuole m ostrarci 
ch e  an che d op o  il battesim o è 
possibile cancellare i p eccati. Col 
ricordarci i nostri trascórsi c ’in­
vita a d  essere m odesti; co l co ­

m andarci d i perdonare agli altri 
ci vuol d istog liere da qualsiasi 
risentim ento; col prom ettere c o ­
m e ricom pensa il perdono anche  
a noi, d à  un saldo fondam ento  
alla nostra speranza e  ci fa  p e ­
netrare nei segreti d el? in effab ile  
benignità di D io  ».

L ’ im pegno d i mostrare V im ­
portanza essenziale che ha  p er  il 
cristiano la leg g e del perdono  —  
in quanto attuazione del com an­
dam ento d e ll’am ore in un grado  
particolarm ente elevato e  d iffici­
le  — suggerisce al predicatore  
il richiam o a un tem a ch e  vale 
a caratterizzare il senso autenti­
co della  preghiera  cristiana: la 
preghiera d ev e  inserirsi nella vi­
ta p er ispirarla e  trasformarla. 
Così eg li scorge in ciascuna p e ­
tizione d el Pater un program m a  
di santità.

C. 6. « Una osservazione d i 
grandissima importanza è  qu esta : 
m entre in ognuna delle  petizioni 
di cui s’è  detto  ci richiam a a  
una virtù perfetta, com prende in 
questa a n ch e  l’oblio  d elle  o f f e ­
se. F erch é il nom e d i lui sia 
santificato, si rich iede una con ­
dotta sotto ogni riguardo irre­
prensib ile; la stessa cosa p erch è  
sia fatta la sua volontà; così po­
ter ch iam are D io col nom e di 
” padre ”  è  prova di vita esem ­
plare  ».

T ale perfez ion e com prende  
pure, ev iden tem ente, il perdono  
d e i nem ici. Se il Signore ha vo­
luto farne espressa m enzione è. 
p erch è  tale precetto gli sta par­
ticolarm ente a cuore e  Vadem- 
pim ento d e l  m edesim o è  fon ie  
di preziosi ben i spirituali. *. Tut­
to  questo im plica an ch e il d o ­

vere d i deporre ogni risei.timcn- 
to contro ch i ci ha o ffes i. Tut­
tavia, non contento di ciò, v o ­
lendo m ostrare quanto gli sta a 
cuore questo  llovere, lo enuncia 
anche in m odo esp licito ; e  dop o  
aver insegnato la preghiera non 
ricorda nessun altro precetto  
fu orch é questo, d icen do  : ” Poi­
c h é  se perdon erete agli uomini 
le  loro  m ancanze, il Padre v o ­
stro celeste le  rim etterà anche a 
voi ».

O mettiam o lo sviluppo ch e s e ­
gue d i questo tema, ch e  non ha  
un rapporto diretto con la p re­
ghiera, per passare a  quello  ch e  
resta d e l  com m ento al Paler no- 
sler. Il Crisostomo riporta le  due  
ultim e petizioni con la conclu­
sione dossologica ch e  ev iden te- 
m ente era nell’uso della  chiesa  
antiochena e  le  com m enta con 
chiaro intento parenetico. Esse 
gli richiam ano il significato d e l­
la vita cristiana com e lotta con ­
tro il dem onio, lotta a cui d o b ­
biam o prepararci con Vumiltà e  
la vigilanza per condurla con  
vigore e  con fiducia.

« ” £  non c ’indurre in tentazio­
ne, ma liberaci dal m aligno; per­
c h é  tuo è il regno e  la potenza  
e  la gloria nei secoli. Amen ” . 
Con ciò ci fa  v edere ch iaram en­
te la nostra pochezza e  rintuzza 
la superbia, insegnandoci a  non 
fuggire la lotta ma neanche a f ­
frontarla spavaldam ente. Così 
sarà più sp lendida la nostra vit­
toria e  più risibile la sconfitta  
d e l d iavolo. Q uando sia,no tra­
scinati alla lotta d obb iam o  op- 
porrre una generosa resistenza; 
ma fin ch é  non siam o provocati, 
ci tocca  stare in pace e  atten­
d ere  il tem po d e i com battim en-

ti, per evitare la var.cgto'ia e 
m ostrarci valorosi.

C ol nom e d i ” maligno ” in­
d ica qui il diavolo, com andan­
d oci d i condurre contro lui una 
guerra senza tregua s mostran­
do ch'egli non è  tale per na­
tura: infatti la m alvagità non
sorge dalla natura, ma dalla vo­
lontà. Egli è  ch iam ato ” m ali­
gno ” per antonom asia, a  causa  
dell'eccesso della  sua malvagità 
e  perché, senza aver ricevuto da  
noi alcun torto, condu ce contro 
di noi una guerra senza tregua. 
Perciò non disse g ià : liberaci dai 
maligni, ma ” dal m aligno ”, vo­
lendo insegnarci a non serbare  
rancore col prossimo per il m a­
le  ch e possiam o averne so fferto , 
ma a trasferire tutto il nostro 
odio da l prossim o al d iavolo, in 
quanto è lui la causa d i tutti i 
m ali ».

L a  dossologia conclusiva è  
m otiv ) di fidu cia  incrollabile: 
colu i ch e  esaltiam o com e re p o ­
tente e  glorioso è  signore an che  
d el d em on io  e  può b en e  render­
ci vincitori d i tutti i suoi assolti. 
« ” P oiché è  tuo ”, d ice  ” il regno  
e  la potenza e  la gloria ” . Se d i  
lui è  il regno, .li nessuno dun­
qu e dobbiam o aver paura: nes­
suno può resistergli e  contrastare 
il suo dominio. Q uando d ic e :  
” tuo è  il regno ” , fa  v ed ere  ch e  
anche qu el nostro avversario è  
sottom esso a  lui, pur sem brando  
lottare contro d i noi fin ch é Dio 
Io perm ette. Anche lui è  uno d e i  
servi, sia pure d i qu elli d isono­
rati e  riprovati, e  non a rd irebbe  
assalire nessuno d e i suoi conservi 
Se r,on ne avesse prima ricevuto  
facoltà  da ll’alto. Ma ch e dico, 
d ei conservi? N eppure i porci 
osò assalire fin ch é colui non lo  
perm ise; né greggi né arm enti, 
fin ch é ne ricevette dalTalto la 
faco ltà  e  il potere. Perciò, se an­
ch e  fossi senza confronto più d e ­
bole, avresti ragione d i farti ani­
mo, avendo com e re uno ch e  
senza d iffico ltà  può com piere  
an che per m ezzo tuo grandi im­
prese. ” E  a  lui la gloria nei se ­
ccai. A m en ” t.

Michele Pellegrino

Preghiera  
e vita di grazia

La preghiera è spesso 
considerata solo in  funzione 
strum entale, com e un mezzo 
ch e  abbiam o a disposizione 
per piegare gli avvenim enti 
a  nostro favore, oppure solo 
in chiave giurìdica com e un 
obbligo ch e  ci è im posto da 
Dio per la  nostra salvezza. 
La preghiera è  invece m olto  
di più, è  il m om ento essen­
ziale della vita della Grazia, 
è l’incontro personale, è  l’i­
nizio di una risposta alla  
Sua parola. L’aspetto  utilita­
ristico e  quello giuridico del­

la preghiera sono più  |bci7- 
m ente assimilabili, m a  sono 
più poveri e  soprattutto me­
no recuperabili a i valon so­
prannaturali. Nel pianoK re- 
dentivo la preghiera è il pun­
to di incontro, e  riflette i 
significati dell'Incarnaéa. 
Essa com prende due m olan­
ti: il dono di Dio e  l'atcet- 
tazione dell’uomo. Il dow di 
Dio non è ancora salwzxa 
per l’uom o se manca, Z’kse- 
rim ento nella sua vita, i t a ­
le  inserim ento supponéi la 
libera accettazione: queito-iè 
il m om ento della pregherà.

La preghiera deve perciò 
essere continuam ente pro­
spettata  nel suo clim a so­
prannaturale se si vuole e- 
vitare il rischio di ridurla a 
un fenom eno esclusivam en­
te  naturale, ad  un grido so­
litario dell’uomo, ad  un Dio 
ch e tace. Dal m om ento del­
l'incarnazione l’incontro su- 
prem.o Dio-uomo si realizza 
in Cristo e  quindi la  preghie­
ra di questa nostra età, è la 
preghiera fa tta  in nom e di 
Cristo, l’accettazione libera 
e  personale del dono che Dio 
fa  all'uomo per mezzo dello 
uom o Dio.

La preghiera cristiana 
quindi riflette tutte le  carat­
teristiche dell’Incarnazione: 
l’iniziativa divina, la sociali­
tà  e  l’im pegno em inentem en­
te  personale della sua dina­
m ica.

■ w

Tutta la vita di grazia co­
m inciata con  l’Incarnazione 
soggiace alla legge enuncia­
ta nel Vangelo Giovanneo: 
« Nessuno può venire a m e se 
non vi è attratto dal Padre 
ch e m i ha  inviato; ed  io lo 
resusciterò l’ultimo giorno >. 
Sta scritto nei p ro feti: «ed es­
si saranno tutti am m aestrati 
da Dio. Chiunque ha  udito 
il Padre ed  ha  appreso, vie­
ne a mey>. (Giov. 6, 44-45). 
La stessa legge ripete più 
volte S. Paolo: « Sì per grazia 
siete stati salvati m ediante la 
fed e ; e  ciò non è da voi m a  
è dono di D io». (Efes. 2, 8).

La sollecitazione di Dio si 
opera sotto varie form e, m a  
essa ha  com e principio la 
m anifestazione fondam entale  
della Sua Parola (Verbo) per  
mezzo dell’Incarnazione e  si 
sviluppa nella falsariga delle 
reazioni ch e  la presenza per­
sonale di Dio ha  sollecitato  
fr a  gli uomini. La prim a ri­
sposta dell’uomo è una pre­
ghiera di fed e : credo Signo­
re, m a aiuta la m ia fed e  (Me 
9, 24), risposta che proietta­
ta  nel futuro diventa speran­
za: « Vieni Signore Gesù » 
(Ap. 22, 20) e  ch e  sostanzial­
m en te si sviluppa nell’am o­
re: «H o reso noto a  loro il 
nom e tuo, e continuerò a  
m anifestarlo a ffin ch è l’am o­
re con  cui mi hai am ato, sia 
an che in loro». (Giov. 17, 
26) ; « Signore sai ch e  io ti 
am o»  (Giov. 21, 17).

E’ questa unione di tutti i 
fed eli ch e  m atura la pre­
ghiera cristiana.

La m anifestazione di Dio 
in fa tti raggiunge il segreto  
del cuore, m a avviene in una 
com unità di credenti e  di 
oranti: la Chiesa. La Chiesa

ÿ  * in t
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è la depositaria della Parola  
trasm essa ai secoli, dei segni 
sacri attraverso i quali la 
forza di resurrezione giunge 
agli uom ini; è quindi inse­
rendosi nel corpo di Cristo, 
ch e si ascolta la parola di 
Dio e  si giunge al Padre. Se 
si trascura questa legge fon ­
dam entale della vita sopran­
naturale non si riesce a  ca ­
pire la preghiera ch e  non è 
una risposta isolata, m a com- 
m unitaria. Anche se data  
nella solitudine la nostra ri-

sposta suppone il vincolo che  
ci lega a  Cristo da cui pren­
de valore la nostra parola. 
Questo è il significato della 
liturgia: è  la risposta che  
Cristo stesso ha dato a l Pa­
dre com e uomo e che viene 
fa tta  propria nel tem po da 
tutti gli uomini. Non vi so­
no due risposte possibili al 
Padre, nè due form e di pre­
ghiere, m a l’unica grande 
preghiera di Cristo, ch e  la 
Chiesa ripete nei secoli: 
« Non prega solo per loro.

m a an che per tutti coloro 
che crederanno in m e attra­
verso la loro parola, a ffin ché  
tutti siano una cosa sola co­
m e tu. Padre, sei in m e ed
10 in te ».

Ma tutto ciò non annulla
11 valore em inentem ente per­
sonale della preghiera. Ed 
an che qui ci è utile richiam a­
re un principio teologico del­
l’ordine soprannaturale. La 
proporzione con cui ci si im ­
merge nella vita communi- 
taria è quella stessa ch e  qua­
lifica sem pre più la nostra 
personalità soprannaturale.

In  rapporto alla preghiera  
la legge significa: nella m i­
sura in cui ci im pegniam o 
nella preghiera liturgica, 
nella stessa misura appro­
fondiam o la dim ensione per­
sonale della nostra preghiera.

L’azione jdi Dio è rivolta a 
ciascun uomo, la Sua parola 
ha accenti e  sfum ature di­
versi per ognuno di noi e  
l’accettazione del suo dono 
ci trasform a dall’interno fi­
no alla gloria della resurre­
zione. Tale trasform azione 
ci d ifferenzia sem pre più da­
gli altri perchè qualifica in 
m odo sem pre più specifico il 
nostro spirito.

E’ ben vero ch e  ta le quali­
ficazione progredisce neila 
misura in cui noi entriam o  
in rapporti sem pre più pro­
fondi con gli altri, ma ciò 
non annulla la d ifferenza  
personale anzi la suppone, 
perchè nell’ordine dello spi­
rito la profondità delle re­
lazioni im pone una radicaliz- 
zazione delle d ifferenze per­
sonali.

Il nostro spirito si perso- 

( Continua a pag. 6)
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I L  d ialogo co i cattolici è  il to­
ma del giorno del discorso e 
della campagna politica dei 

comunisti in Italia.
Si moltiplicano pertanto le 

iniziative, le manifestazioni, i 
dibattiti, le proposte di colla­
borazione in vari settori, cose 
tutte volte alla dimostrazione 
della possibilità di questo dia­
logo, almeno in funzione della 
creazione di « un fron te d em o ­
cratico  » (?) contro il totalitari­
smo fascista.

Questo discorso condotto su 
piano nazionale trova la sua ap­
plicazione anche in campo di 
politica studentesca e universi­
taria, dove i richiami ad una 
azione unitaria, che vengono ri­
volti ai cattolici da parte dei co­
munisti e... affini, diventano ad­
dirittura ossessionanti.

Si vuole infatti partire da que­
sto piana per la creazione di un 
« fronte unico », che si sviluppi 
poi sul piano della politica na­
zionale. La strumentalizzazione 
a fini partitar! del movimento 
studentesco non è più una sup­
posizione di mala fede dopo le 
dichiarazioni fatte dai quotidia-

I fatti recenti ed incresciosi, 
verificatisi nel nostro Consiglio 
della Facoltà di Lettere sono 
sintomi chiari per questa diagno­
si e forse per un’altra peggiore, 
cioè di incapacità al rispetto di 
certi valori umani, qu ale la f e ­
deltà, la coerenza e  la lealtà  nei 
confronti della  verità, che conti­
nuamente (in ossequio alle tesi 
marxiste) viene calpestata, di­
storta e relativizzata.

Ci confermano nell’analisi di 
questi episodi « locali », fatti 
ben più importanti e generali, 
quali il « Rapporto Iliscev », 
pubblicato dalla nota rivista 
ideologica moscovita « Kommu­
nist », nel numero di gennaio 
scorso. In questo rapporto ven­
gono ribaditi i principii di Sta-

liani sembrano dissentire da que­
sta metodologia, come appare dal 
discorso che Togliatti pronunciò 
a Bergamo nel marzo del 1963, 
dove fra l’altro fu detto che 
« non è  vero ch e  una coscienza  
religiosa fa c c ia  ostacolo  alla com ­
prensione d i qu esti com piti e  d i 
questa prospettiva (la prospetti­
va d i avanzata tjerso una so c ie­
tà e  una umanità c h e  abb ian o  
raggiunto una unità nuova, fon ­
data  sulla fine d i ogni sfrutta­
m ento, nel lavoro, nella egua­
glianza sociale, sul m oltep lice li­
bero  svilupix} d ella  persona um a­
na) e  alla adesióne ad  essi. Al 
contrario abb iam o  a fferm ato  e  
insistiamo nell’a fferm are c h e  la 
ispirazione a  una società  soc ia ­
lista non solo pu ò  farsi strada

tutte le  conseguenze log ich e  », 
la più importante delle quali è 
che « la f e le  religiosa non è n e­
cessariam ente una id eolog ia  con­
servatrice e  reazionaria, una 
id eo log ia  bo rg h ese -feu d a le  ».

« Ma resta sem pre ap erto  il 
prob lem a  —  dice Mario Gozzi- 
ni —  se  un atteggiam ento di 
questo tipo d eb b a  ritenersi con ­
seguente all’ avvertita necessità  
d i d ov er  fa r e  i  conti con  i cat­
tolici, com unque m aggioritari 
nella società  italiana; o s e  in­
v ec e  risulti da  un effettiv o , so­
stanziale e  non provvisorio pro­
cesso  id eo log ico  ... » (Testimo­
nianze, n. 63).

Ci sembra invece çlie su que­
sto punto l’elaborazione ideolo­
gica del P.C.I. sia ancora em­
brionale, il comportamento e la 
metodologia ancora più equivo­
ci e contraddittori.

I  programmi ateistici ad ol­
tranza del sovietico Iliscev of­
frono ora ai comunisti italiani 
uno stimolo efficace per l’appro­
fondimento ideologico della que­
stione e ai cattolici italiani un 
buon « test » per risolvere il pro­

o ffen d on o  la serietà  cu lturale e 
l’onestà socia le prim a ancora ch e  
la coscienza d e i creden ti, sono  
cose  in degn e d i un grande paese  
m oderno, in altri cam pi così pro­
gredito, com e l ’URSS, sono, in­
fine, una m inaccia alla  p a ce  fra  
i p opoli ».

E tutto ciò non perchè noi 
pretendiamo dai comunisti una 
rinunzia alla loro matrice ideo­
logica, quanto piuttosto una più 
chiara e coerente azione che ga­
rantisca e renda efficaci i di­
scorsi del giorno, in cui si ripe­
tono le dichiarazioni di « demo­
craticità ».

La dem ocrazia  è  uno stile ch e, 
an ch e con m olto sforzo, non si 
riesce ancora a  trovare nella  
m etodolog ia  e  nell’azion e politi­
ca  d e l P .C .I.; è  una f e d e  nella  
Verità e  nella L ibertà  : è la con­
vinzione che la verità non sop­
porta arbitrarie e totalitaristiche 
manovre (confusioni dottrinali, 
irenismi a buon mercato, violen­
ze psicologiche, corKlizionamenti 
e ricatti) perchè venga imposta 
con la forza della dittatura sulle 
co.scienze; quanto piuttosto clie 
la strada della verità è la liber-

noi e i comunisti
ni I L’Unifà » e « Paese-sera », 
dalla F.G.C.I. e dal settimanale 
» Nuova Generazione » sull’at­
tuale giunta U.N.U.R.I.

Alla luce di vari elemenU, in­
fatti, esse appaiono l’espressio­
ne di un disegno politico e pro­
pagandistico che tende a con­
quistare la gioventù universita­
ria per una generale sovversio­
ne delle strutture politiche de­
mocratiche del nostro Paese.

Sconfitte od emarginate le 
tendenze anarco-sindacaliste, re­
sta il tentativo comunista che 
pur prestando formale ossequio 
al metodo democratico, non ri­
nunzia a servirsi della democra­
zia per raggiungere le sue pro­
spettive di rivoluzione, di lotta 
di classe, di alternativa totali­
taria allo stato dem ocratico .

Sembrerà troppo forte questa 
affermazione confrontata con le 
continue proteste « verbali » di 
democraticità die fanno i comu­
nisti italiani; ma basterebbe far 
caso ad un certo stile e ad un 
certo metodo con il quale pre­
tendono condurre il dialogo pq- 
litico anclie sul piano studente­
sco per avvertire immediatamen­
te come sia d iffic ile  a  questa  
g èn te  con cep ire i rapporti con  
gli altri se non i termini d i  stru- 
m entalism o  (e qualche volta an­
che di sopraffazione) politico, 
egem on ico  e  m an icheo. Mentre 
non smettono mai di richiedere 
agli altri * apertura m entale »,
« alto senso um anitario » e *  ri­
spetto p er  le  m inoranze ».

Sì,

to, come cardini di una società 
socialista, riproponendo senza 
pudore i termini di uno sfaccia­
to totalitarism o e  clericalism o  
ateo.

Proprio in questi giorni Padre 
Ernesto Balducci, commentando 
l’episodio, così si esprimeva: 
« Gli a te i d i Stato introducono  
un terribile classism o, m olto più 
pericoloso  ed  ingiusto d i quello  
econ om ico : d a  una parte i d e ­
tentori d e l potere, ch e  sono i 
i cittadini m igliori, i più intelli­
genti, e  perciò  a te i; da ll’altra  
parte, i cittadini minorati, ottu­
si, sch iav i d i antichi pregiudizi e  
d i m orbosi com plessi e  perciò  
creden ti ». E concludeva dicen­
do che ormai a questa gente 
« non resta altra alternativa  : o 
portare a lle  estrem e conseguenze 
il loro m etodo e  giungere così 
all’in im m aginabile scelta  d i un 
conflitto  arm ato, o  subire la ver­
gogna d i una ipocrisia sm asche- 
rata...t (Testimonianze, n. 68).

E ’ vero che i comimisti ita-

in uom ini c h e  hanno una f e d e  
religiosa, m a ch e ta le aspirazio­
ne pu ò  trovare uno stim olo nel­
la coscienza religiosa stessa, p o ­
sta d i fron te  a i dram m atici pro­
b lem i d e l m ondo con tem pora­
neo  ». Togliatti anticipava cosi 
implicitamente la tesi approvata 
al X Congresso del P.C.I. con la 
quale si dà c garanzia c h e  la co ­
scienza religiosa non solo verrà  
rispettata, m a avrà dinanzi a  se  
un terreno dem ocratico  e ffettiv o  
d i sviluppo, in cui cgn i valore 
storicam ente positivo potrà espri­
m ersi e  d are il suo contributo  
al progresso della  nazione ».

E ’ vero che Lucio Lombardo 
Radice sul numero del 4 aprile 
di « Rinascita » afferma « per 
portare avanti la discussione del­
le tesi del X Congresso P.C.I. » 
che « il d iscorso d e i com unisti 
italiani sulla relig ione (in parti­
co la re  sul cristianesimo) d ev ’es­
sere  ancora m olto approfondito  » 
e che dalle tesi del X Congres­
so « occorre trarre con  c o r a l l o

blema di cui si diceva: tattici­
sm o o  sviluppo ideologico?

Nel suddetto rapporto viene 
infatti affermato che « l’elabo­
razione della concezione scienti­
fica del mondo è impossibile sen­
za la lotta contro le sopravvi­
venze del passato. La sua realiz­
zazione presuppone, in partico­
lare, il più largo sviluppo pos­
sibile dell’educazione atea ... I.a 
religione rappresenta l’immagine 
fantastica e degenerata del mon­
do: essa paralizza lo spirito
umano attraverso i dogmi reli­
giosi e soffoca la creatività del 
pensiero. La religione non può 
non essere un freno al progres­
so scientifico e, in genere, al pro­
gresso sociale ».

Occorre pertanto una presa di 
posizione del P.C.I. nei confron­
ti del rinnovato clericalismo ateo 
dell’URSS. Sfuggire a questa 
esigenza di fondo significa auto­
maticamente rafforzare i dove­
rosi sospetti cattolici e bloccare 
ogni possibilità di dialogo men­
tre contnaddittoriamente se ne 
rinnova l’invito.

« V ogliam o sentirli d ich iara­
re  —  dice Mario Gozzini nel su 
citato articolo —  apertam ente  
c h e  certe  im postazioni e  certi d i­
scorsi (com e qu elli d e i cosm o­
nauti ora ch iam ati a portare il 
loro contributo alla lotta antire­
ligiosa con la testim onianza d el 
m ancato incontro con D io nello  
spaz io : m entre i  p opoli prim itivi 
e  i nostri bam bin i sanno ben is­
sim o c h e  D io  non è  nello spazio)

tà. elle condizione ne è una so­
cietà che rispetta il pluralismo 
ideologico, come l’ambiente ne­
cessario alla personale, libera e 
consapevole scelta e maturazio­
ne nella verità, al di là di ogni 
miraggio di semplicistiche ed 
equivoche conclu.sioni unitarie.

Come la Chiesa rinuncia ad 
esporre la fede cattolica per leg­
ge di stato, cosi dalle tavole 
marxiste deve sparire la pretesa 
di imporre l’ateismo e il mate­
rialismo attraverso l’azione pa­
lese o occulta, dei poteri pub­
blici.

« Per quanto grave possa ri­
su ltare il giudizio sulla situazio­
n e politica  p er  quanto insoddi­
sfacen te  e  squilibrato possa con­
siderarsi il ritm o d i sviluppo so­
cia le, p er  quanto fo r te  possa fa r­
si sentire Vaspirazione a d  a c c e le ­
rarlo, la  spinta c h e  ne consegue  
non arriverà mai, p er  i cattolici 
seri e  consapevoli, a determ inare  
una collaborazion e co i com unisti 
senza pro fon d e trasform azioni 
da  p arte  loro. L a  co llaborazio­
ne p o té  avvenire, ven i’anni fa, 
sotto la spinta ben  altrim enti tra­
g ica e  im periosa d e lla  lotta con ­
tro i tedesch i, qu an do erano in 
qu estione la vita e  la m orte. Og­
g i no: ogg i non esistono fini im ­
m ed iati sul piano politico  tal­
m ente decis iv i da  indurre un 
cred en te serio a  m etter d a  par­
te  la qu estione id eo log ica . E ’ 
questa, dun qu e, ch e  o ccorre  a f ­
fron tare  » (Mario Gozzini).

(Da « Sicilia studenti »)

Preghiera 
e vita 
di grazia

(Continua da pag. 5)
nalizza sem pre più m an m a­
no ch e  si im m erge nella co ­
mune vita di Grazia.

Questa è pure la norma 
della nostra preghiera. Non 
vi è opposizione fra  preghie­
ra liturgica e  preghiera pri­
vata, com e non vi è  opposi­
zione fra  vita ecclesiale e  vi­
ta individuale. Ma si può pro­
cedere oltre dicendo: nell’or­
dine soprannaturale la pre­
ghiera privata ha  la sua ra­
gion d’essere nella misura in 
cui si rapporta alla preghie­

ra liturgica. E’ nell’Eucare­
stia e nei sacram enti che la 
Parola di Dio continua ad  
essere autenticam ente pro­
nunciata sotto sim boli uma­
ni. E’ quella parola ch e  dà 
un senso com piuto a tutti 
gli altri messaggi divini di­
stribuiti lungo le  giornate  
della nostra vita.

Allo stesso m odo è solo at­
traverso l’Eucarestia ed  i sa­
cram enti ch e  noi iniziamo la 
nostra autentica risposta al 
Padre, risposta che continua 
poi lungo la giornata nelle 
parole di fede, di am ore, di

speranza colorata, secondo i 
m om enti, di gioia o di an ­
goscia, d’incertezza o di en ­
tusiasmo, di paura o di sicu­
rezza. Evidentem ente l’im ­
pegno personale della nostra 
risposta liturgica darà il tono 
alle preghiere degli avveni­
m enti sìngoli, com e queste 
riveleranno l’autenticità del­
la nostra accettazione sacra­
m entale. Sono lontani i 
tem pi in cui la religione si 
acquistava com e la cittadi­
nanza o la professione; per 
esigenze sociali e  dovere di 
nascita. L ’uom o oggi esige di

im postare la sua vita sulla 
base di convinzioni m atura­
te  personalm ente e  fa tte  
proprie per esperienza per­
sonale: soprattutto quella li­
turgica, p erchè appunto que­
sta è il punto foca le  del no­
stro incontro con Dio, il m o­
m ento in  cui ascoltiam o lo 
Spirito ed  im pariam o a  co­
noscere la sua voce, che la 
nostra preghiera saprà poi 
riconoscere nel frastuono  
della nostra vita avvolta co­
m e essa è, nell’eloquente si­
lenzio di Dio.

Don Carlo Molari



Perchè non si è fo lta  lo giunta esecutiva a ll'o rgan ism o  
rappresentativo universitario 
di C atan ia

Gli sviluppi della situazio­
ne politica della rappresentan­
za catanese ci chiedono di 
tornare suH’argomento con un 
sereno discorso, che lungi dal­
l'essere un’arringa piena di 
insulti (cosa per cui certi 
gruppi hanno una predilezio­
ne particolare) sia invece un 
costruttivo chiarimento delle 
posizioni e delle decisioni pro­

l i  GUF ha dimostrato an­
cora una volta sia nel corso 
delle elezioni sia nelle prime 
assemblee della nuova ARU, 
di essere quello di sempre; le­
gato al Qualunquismo e alla 
impreparazione, negato ad un 
serio approfondimento dei 
problemi, proiettato solamen­
te in azioni più o meno ostru­
zionistiche neirassemblea. In-

mSULTATI DELLE ULTIME ELEZIONI PER L’O.R. DI CATANIA
VOTI SEGG I

UGI . .
Liste tecniche 
La Goliardica 
AGI . .
Intesa
GUF . .

949
115
99

643
1087

945

17

12

15
18

Dai dati r iportati, c i si accorge ch ia ram en te  com e gli untver- 
s ita ri abbian o p ien am en te  app rov ato  la lin ea  di azione d e ll’In tesa , 
tr ibu tan dole  la  m aggioranza rela tiva  dei su ffrag i. F u rtroppo il s i­
s tem a  elettorote, fa c e n d o  sì c h e  v i s ia  u va d isp ersion e  d i resti per  
ogni fa co ltà  ha  p ortato  il Q U F ad  av ere  la  m aggioranza rela . 
tìva dei seggi, pur av en d o  riportato  143 v o ti m en o  dell In tesa .

se dall’Intesa catanese in que­
sti ultimi mesi.

L ’Intesa ha condotto prima 
e dopo le elezioni universita­
rie un discorso chiaro che im­
pegnasse i gruppi a prendere 
delle posizioni precise innan­
zitutto sulla loro democrati­
cità, che non è frutto di pa­
role e di discorsi, ma di va­
lori, In cui si crede veramen­
te, e di metodo.

Il prossimo convegno 
dirigenti nelle discus­
sioni del consiglio su­
periore

D esideriam o, in  p rep araz io ­
n e d e l p rossim o convegno di­
rigenti, p re sen ta re  la d iscus­
sion e c h e  si è  svolta  nel con ­
siglio su p er iore  di m aggio c h e  
h a  d eciso  il tem a  g en era le  e  
la  sua a rtico laz ion e. Ci p a ­
re  p a rt ico la rm en te  im p o rta n te  
ren d er noto  a i fu c in i il d ia lo ­
go, a  vo lte  labor io so  e  v ivace, 
p er trov are fr a  d iversità  di es i­
genze e di vedu te, il c re sce re  
d elle  convergen ze n eces sa r ie  a  
costru ire le p rop oste, le  decis io ­
ni, le  a ttiv ità .

Ha preso per primo la pa­
rola l’incaricato centrale Be- 
pi Tomai che propone un la­
voro di collegamento dei cir­
coli attraverso consigli di A- 
teneo per concrete attività 
nell’università mediante i 
gruppi di facoltà. Questo pro­
blema dovrebbe essere tenuto 
presente nel prossimo conve­
gno dirigenti.

A Milano si è cercato di 
dare impulso al lavoro di fa­
coltà, e quello in circolo, met­
tendo in relazione questo con 
il primo. Il gruppo di facoltà 
si presenta con una qualifica 
precisa, come gruppo cattoli­
co, rispondendo primaria­
mente ad esigenze religiose 
senza però trascurare le com­
ponenti culturale e sociale,

Gianfranco Ferrarese (ino. 
centr. s. Vincenzo) : esprime
il timore che molti non abbia­
no quella vitalità, anche mi­
nima, per poter contribuire 
alla prepai azione del conve­
gno dirigenti. La s. Vincenzo

disponibile quindi per qual­
siasi dialogo democratico.

Ci siamo rivolti all’UGI in 
una serie di incontri perchè 
non abbiamo dimenticato la 
azione democratica condotta 
da questo gruppo nel passato. 
Ma il dialogo è stato interrot­
to perchè ci siamo dovuti pre­
sto accorgere che l ’UGI or­
mai è divenuta lo strumento 
di trasmissione di uno solo del 
gruppi che lo compongono (il 
gruppo comunista, fiancheg­
giato dai psluppini in cerca di 
spazio vitale sempre più a si­
nistra) .

E  ciò si rivela non solo sul 
piano formale della composi­
zione degli organi direttivi del­
l ’Unione Goliardica Catanese 
(PCI-PSIUP), ma anche dal

ha una grande importanza 
nella Fuci. La carità attiva 
vivifica tutta l ’azione dei cir­
coli.

Italo De Sandre (ine. centr. 
per i rapporti con Pax Roma­
na) ; richiama l ’importanza 
del gruppo di facoltà.

Pippo Rossi (consigliere del 
Sud B) : partendo dall’espe­
rienza di Palermo, dove è in 
corso il tentativo di struttu­
rare l ’Intesa stessa in gruppi 
di facoltà, tentativo che si è 
sviluppato da un’inchiesta 
promossa da un gruppo vicino 
alla cappella universitaria, 
esprime l ’esigenza che siano 
chiariti i rapporti fra la Fu­
ci e queste iniziative.

Italo De Curtis: riporta la 
discussione sul convegno Diri­
genti, sottolineandone il va­
lore di incontro federale.

Don Agostino Ferrari-Tonio- 
lo propone una serie di 
aspetti che potrebbero essere 
visti come tema del convegno 
dirigenti. Questi aspetti do­
vrebbero tutti essere incentra­
ti sul motivo unitario della 
comunità. Andrebbero perciò 
esaminati;

1) la facoltà come gruppo 
sociologico;

2) la sede universitaria e la 
comunità studentesca:

3) la comunità cattolica di 
facoltà;

4) la comunità degli univer­
sitari cattolici in sede uni­
versitaria;

5) la comunità del circolo;
6) la comunità della Fede­

razione.
Bisogna avere presente le 

differenze e i rapporti fra

discorso condotto da tutta la 
associazione; discorso che ri­
flette chiaramente il concet­
to strumentale che il partito 
comunista ha della rappresen­
tanza imiversitaria, campo di 
affermazioni dei suoi quadri 
giovanili, dove si cerca di 
rompere quella posizione di 
isolamento cui è stato con­
dannato in campo politico na­
zionale.

Ci dispiace che gli elementi 
democratici ancora presenti 
neirUGI catanese non si ac­
corgano di questo o non rie­
scano a porvi rimedio. Le 
« strumentalizzazioni » realiz­
zate dal Comitato Centrale e 
dalla conferenza organizzati­
va del PCI, dai quotidiani 
« l’Unità » e « Paese-Sera ». 
dalla Federazione Giovanile 
Comunista, sono talmente 
chiari che viene a cadere la 
possibilità di ogni benevola in­
terpretazione. Esse appaiono in­
fatti un chiaro disegno politico 
e propagandistico, che tende a 
conquistare la gioventà univer­
sitaria, per una generale sov­
versione delie strutture politi­
che del paese.

Il PCI Insomma dietro un 
ossequio « formale » al metodo 
democratico non rinunzia a ser­
virsi della democrazia per rag- 
glimgere le sue prospettive di 
rivoluzione, di alternativa glo­
bale allo stato democratico, di 
lotta di classe. Abbiamo aperto 
un colloquio con l’UGI perchè 
credevamo che la sua compo­
nente democratica fosse in gra­
do di esprimersi nella linea po­
litica del gruppo; abbiamo do­
vuto con rammarico constatare 
che ciò non rispondeva a ve­
rità. ■f.

Lo spostamento all’estrema 
sinistra dell’UGI e la sua con­
seguente indisponibilità ad un 
vero colloquio democratico han­
no portato l’assemblea all’im­
possibilità di formare una giun­
ta che avesse una maggioranza 
anche minima. Ché, anche se 
si potesse raggiungere un ac­
cordo Intesa-AGI, i due gruppi 
non avrebbero una maggioran­
za e sarebbe determinante la 
posizione dell’UGI e del GUF.

Ecco perchè prendendo atto 
di questa situazione e della im­
possibilità politica di formare 
la giunta esecutiva universita­
ria, l ’Intesa ha condotto una 
azione assembleare al fine di 
evitarne l ’immobilismo, propo­
nendo all’Assemblea rappresen­
tativa universitaria di prende-

queste distinte reaità perché 
la Fuci possa dare il suo con­
tributo di idee e criteri fon- 
damentaii.

La Fuci deve urgentemente 
esaminare in termini cultu­
rali la relazione deila com- 
missicne parlamentare di in­
dagine sullo stato e sullo svi­
luppo della pubblica istru­
zione in Italia. Finora la Fe­
derazione non ha preso posi­
zione in proposito, mentre si 
sono notate molte posizioni e 
critiche aprioristiche nel 
mondo studentesco. Le valu­
tazioni vanno fatte sulla ba­
se di un giudizio serio.

A questo proposito inter­
vengono gli incaricati centrali 
Gianui Toniolo e Bepi Tomai. 
Essi ritengono che, pur nella 
mancanza di autonomi mezzi 
di indagine statistica, è pos­
sibile una valutazione della 
relazione della commissione di 
indagine mettendone in luce 
gli aspetti positivi e eviden­
ziandone anche le contraddi­
zioni e le carenze, servendosi 
degli stessi dati offerti dalla 
relazione e delle risultanze di 
altri studi che pure non man­
cano.

Don Agostino: richiama al
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re in esame e discutere alcune 
modifiche statutarie che, se ap­
provate, sarebbero di per sè un 
bilancio positivo dell’attuale As­
semblea rappresentativa univer­
sitaria, considerata anche la 
brevità del tempo a disposi­
zione.

Le tre modifiche statutarie 
riguardano, in una visione or­
ganica, la modifica del regola­
mento elettorale, In modo che 
le elezioni avvengano per liste 
di Ateneo e non per facoltà; la 
istituzione di seggi in provin­
cia e l ’approvazione di uno 
schema unico di statuto per tut­
ti i Consigli di facoltà.

Queste riforme si propongo­
no di rendere innanzi tutto ef­
fettivamente possibile a  tutti 
gli universitari l’esercizio del 
diritto di voto (specie a quel­
li che non si trovano nella se­
de di Ateneo). Inoltre la vota­
zione permetterà ai gruppi di 
avere una rappresentanza ve­
ramente proporzionata al nu­
mero dei suffragi ricevuti e 
non filtrata attraverso i resti 
inutilizzati delle varie facoltà.

Lo statuto per i consigli di 
facoltà interesserà direttamen­
te l ’assemblea alla loro realiz­
zazione e li inquadrerà giuridi­
camente nella rappresentanza. 
La realizzazione dei consigli di 
facoltà si impone in una nuo­
va visione degli OO.RR. come 
sede di elaborazione della po­
litica culturale degli universi­
tari, lasciando ai Consigli stes-

problema del diritto allo stu­
dio che richiede ancora un 
chiarimento culturale di_ fondo 
circa i suoi fondamenti.

Bisogna avere una proposta 
culturale seria sui problemi 
universitari che riesca a su- ¡ 
perare le proteste e le criti­
che eversive facili e superfi­
ciali.

I  recenti avvenimenti della 
rappresentanza, mentre met­
tono in luce un più profondo 
disagio, non devono far di­
menticare che il superamento 
più radicale della situazione 
sta in una ripresa più effica­
ce della funzione di apostola­
to e di contatto con tutti gli 
universitari attraverso la vita 
religiosa.

La difficile situazione della 
Intesa si può superare ripren­
dendo più vigorosamente Te­

si, che ne hanno la competen­
za tecnica, i problemi di ogni 
facoltà, che trovano scarso in­
teresse in un’assemblea forma­
ta da tutti gli universitari.

Sono delle proposte concre­
te, che vanno però viste nel lo­
ro significato di rinnovamento 
della rappresentanza e dei suoi 
metodi e che dicono chiaramen­
te l ’azione che Tlnte'^a intende 
svolgere su un piano operativo 
(altri gruppi invece pare che 
siano operativamente attivi nei- 
la stampa di manifesti che de­
nunziano Timmobilismo degli 
altri). Crediamo che sia nei 
reali interessi di tutti che que­
ste modifiche arrivino in por­
to. Oggi non esiste una mag­
gioranza politicamente qualifi­
cata, che possa dare vita ad 
una giunta efficiente. Nè è 
pensabile a monocolori dì grup­
pi di maggioranza relativa, per­
chè sono soluzioni che condan­
nerebbero veramente l ’assem­
blea aU’immobilismo.

L ’Intesa si è rivolta a tutti 
i gruppi perchè collaborino alla 
realizzazione di queste modifi­
che e i nostri colleghi universi­
tari saranno i giudici di even­
tuali manovre ostruzionistiche: 
siamo sicuri infatti che alie 
prossime elezioni di novembre 
ie forze democratiche dell’as­
semblea usciranno rafforzate, 
isolando gli estremismi di de­
stra e di sinistra, mentre spe­
riamo che la nostra azione pos­
sa riuscire a chiarificare allo 
interno delTUGI le posizioni 
del gruppo democratico, che 
oggi pare non accorgersi del­
la strumentalizzazione cui è 
fatto oggetto da parte della Fe­
derazione giovanile del parti­
to comunista.

Nino Mirone

same dei problemi dell’univer­
sità e della società e vincendo 
cosi qualsiasi forma di stru­
mentalizzazione.

Gianni Tonioio: propone
come tema del CD la revisio­
ne delle strutture della Fede­
razione.

Italo De Sandre: completa
la precedente proposta, di­
cendo che l’esame delle strut­
ture non va inteso nel senso
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Il Biossliiio convegno dingenll nelle discussioni del consiglio supenoie
(Continua da pagina 7)

di puro discorso organizzativo, 
ma come aggiornamento ve­
ramente unitario dei conte­
nuti fucini. Si tratta di ri­
pensare alla nostra tradizione 
e di riuscire a trovare strut­
ture adeguate e anche metodi 
e discorsi nuovi.

Elena Picollo (consigliera 
dei N.O.) propone di concen­
trare l ’attenzione sulla fun­
zione del circolo e special- 
mente sui compiti formativi 
del circoli periferici.

Gianni Tonioio: ritiene im­
portante l ’esigenza espressa 
nell’intervento precedente.

Glena Picollo: vede nel cir­
coli specialmente periferici, il 
compito di una offerta di va­
lori religiosi a  tutti gli uni­
versitari.

Giuseppe Agabio (consiglie­
re del N.O.): sottolinea che 
nella sua zona non ha attual­

pitl specifici del circolo non 
di sede e successivamente 
vanno affrontati i problemi 
delle strutture della regione e 
della zona. La responsabili­
tà dell’attività che deve svol­
gersi in Ateneo non sarà più 
del presidente di sede, ma 
degli incaricati e dei consi­
glieri di zona. Si dovrebbero 
infine esaminare gli organi e 
gli strumenti federali (Consi­
glio superiore. Ricerca etc.).

Giuseppe Agabio: dubita
che non si trovi tempo per 
esaminare la serie dei proble­
mi proposti negli interventi di 
Gianni e di Paolo e teme che 
si corra ii rischio di perdere 
in profondità.

E ’ del parere che vada im­
perniato lo studio sul proble­
ma del circolo. Si deve risco­
prire ii significato cuiturale 
della Fuci oggi, chiarirlo e 
poi i>roporre lo studio del 
circolo.

rato il materiale di documen­
tazione.

Pippo Rossi: forse non an­
drebbe operata una scelta fra 
le varie proposte per il CD 
(il circolo, strutture della Fe­
derazione, presenza in Uni­
versità, etc.) ma occorrerebbe 
affrontarli con del gruppi di 
studio nel CD.

Fulvio Mastropaolo: ritiene
che nelle strutture di aposto­
lato imlversitario siano sorte 
nuove esigenze e si vada sot­
tolineando in esse l ’aspetto 
comunitario, secondo le diver­
se finalità in esso presenti.

Le finalità più chiaramente 
formative e apostoliche danno 
luogo a particolari tipi di co­
munità: la comunità cristiana 
di facoltà, la comunità fucina 
del circolo degli universitari 
cattolici di facoltà diverse, la 
comunità degli universitari

mente significato parlare ai 
circoli di periferia di presen­
za in università, in quanto 
c ’è ormai una saturazione 
teorica. E ’ necessario offrire 
esperienze valide.

Il circolo è una esperienza 
unitaria fatta  da universitari 
di facoltà diverse e perciò 
ne va riscoperta la centralità. 
Il convegno dirigenti dovreb­
be, in queste rinnovate prp- 
spettive, parlare anche del 
circolo.

Livio Pescia: sottolinea la
opportunità di ribadire la 
funzione del convegno diri­
genti, poiché esso è un mo­
mento culminante di vita del­
la Fuci e si verifica ogni due 
anni.

Esso, perciò, deve cogliere i 
motivi di fondo con ampio 
spazio di riflessione e ripro­
porli al dirigenti, a cui il con­
vegno intende rivolgersi. B i­
sogna avere riguardo simul­
taneamente ai motivi di for­
mazione e al metodo cultura­
le che nascono nella Federar 
zione, ma che si maturano con 
gradualità anche nelie singole 
persone che si rinnovano man 
mano.

Bepi Tomai: chiede una
chiarificazione delle proposte 
di Gianni Tonioio. Vede, in­
fatti, la difficoltà e il rischio 
di trovare il filo conduttore 
di tutto il convegno se ci si 
sofferma a trattare in manie­
ra troppo minuta di tutte le 
singole strutture della Fede­
razione,

Paolo Inguanotto (consi­
gliere del Nord-Est) : sostan­
zialmente condivide le propo­
ste fatte da Gianni, anche se 
vede la possibilità di acco­
gliere alcuni dei suggerimenti 
fatti da altri.

Non bisogna pensare solo 
alle strutture nel senso stret­
tamente organizzativo, ma 
guardare a tutte le attività, 
con molta concretezza.

Come primo problema va 
visto quello del circolo ed è 
proprio qui che bisogna co­
minciare a parlare del lavoro 
in facoltà. Tale lavoro deve 
essere proprio tanto del circo­
lo di sede che di periferia.

Il consiglio del circolo è un 
altro elemento molto impor­
tante. Quali sono 1 suol com­
piti? Innanzitutto la parteci­
pazione al consiglio ha un ef­
fetto formativo perché è ne­
cessario sforzarsi di adeguarsi 
alle varie necessità ed esi­
genze.

Vanno poi precisati 1 com-

. «r-w. - .

Gianfranco Ferrarese: lo
schema proposto da don Ago­
stino va ripreso. Esso riassu­
meva tutte le esigenze rileva­
te nell’esame dei vari conve­
gni di zona. Occorre partire 
da un esame della comunità 
universitaria, poi della comu­
nità cristiana in facoltà, e ve­
dere quali mezzi la Federa­
zione offre per quest’attività 
nuova. Qui verrebbe il discor­
so sulle strutture.

Il convegno dirigenti deve 
porre la gente davanti alla 
situazione generale, aiutarla a 
capire le esigenze e predi­
sporre le varie attività e 
strutture.

Don Agostino: ritiene che
non vada trascurato il pro­
blema degli organismi rap-

.........

appartenenti ad associazioni 
cattoliche diverse dalla Fuci.

Queste comunità omogenee 
per visione di vita partecipa­
no o preparano la partecipa­
zione dei singoli a  comunità 
di tipo diverso, come la co­
munità di tutti gli imiversi- 
tari di una stessa facoltà.

Queste comunità vengono 
qualificate da finalità che 
non implicano una stessa vi­
sione di vita e sono caratte­
rizzate dal dialogo fra perso­
ne con posizioni diverse, dal 
confronto, dalla collaborazio­
ne per obiettivi come la ricer­
ca scientifica.

L ’esame di questo fenome­
no sembra valido per mèglio 
comprenderlo e per capire in 
che modo vadano offerti i 
valori di fondo della Fuci,

cumenti che la riguardano etc. 
al CD. Questo può essere in­
vece compito del congresso. 
Occorre, però, tener conto 
dell’università per cogliere le 
modificazioni dell’ambiente a 
cui ci rivolgiamo e preparare 
la Federazione e i suol diri­
genti a rispondervi adeguata- 
mente.

Angelo Campo: corriamo ii 
rischio di parlare di struttu­
re a vuoto, senza tener pre­
sente che l ’elemento dinamico 
di tutto il lavoro è il singolo 
fucino. Quindi un discorso 
sulle strutture dev’essere ri­
volto insieme anche al sin­
golo.

Bisogna perciò ricordare che 
la Fuci offre l ’occasione di 
una formazione personale a t­
traverso le strutture in cui 
si articola. Riproporre poi la 
esigenza di riflettere sul va­
lore e sui modi dell’incontro 
con gli altri.

Gianni Tonioio: ritiene vi
siano due modi per affronta­
re i problemi che riteniamo 
importanti : o istituzional­
mente, per chiarire le idee 
fondamentali, o partendo dal­
le strutture e quindi dagli in­
teressi più concreti e vicini. 
L ’altro tipo di discorso ri­
chiede maggior tempo per es­
sere approfondito.

Marcello Reynaud: vanno
alle prospettive fondamentali 
della Fuci, alle sue finalità 
istituzionali, agganciando quel­
le derivanti oggi dalle esigen­
ze della Federazione.

Fulvio Mastropaolo: osser­
va che la sua proposta vole­
va proprio partire da esigen­
ze e orientamenti attualmen­
te presenti nella Federazione, 
scoprirne le profonde conver­
genze e operare una sintesi 
valida a riproporre la Pud 
agli imlversitari di oggi. Per 
questo motivo ritiene che la 
considerazione sia delle strut­
ture che dei contenuti e del­
le attività della Fuci non deb­
ba essere avulsa dal contesto 
dell’ambiente universitario.

Gianni Tonioio: obietta che 
ii discorso del CD deve essere 
storicizzato, ma che esso de­
ve scegliere quella serie di 
problemi che sia veramente 
aderente alla sensibilità del 
mondo universitario.

Pippo Rossi: ritiene, d’ac­
cordo con Fulvio, che momen­
ti dell’analisi della realtà uni­
versitaria vadano assunti nel 
convegno, pur senza esaurirlo.

Giuseppe Agabio: fa  appel­
lo ai consiglieri delle altre

presentativi, ma che non va­
da esaurito tutto il discorso 
della Fuci in Università trat­
tando solo degli OORR. Allo­
ra : non trascurare il proble­
ma degli OORR, ma tenere 
anche presente l ’ampio pro­
blema della presenza e dello 
apostolato in Università in 
varie forme. Gli interessa 
particolarmente che il CS e 
il centro assumano un impe­
gno responsabile nella prepa­
razione del CD.

Gianni Tonioio: riferendosi
alla proposta di don Agostino 
per il CD, ritiene che essa 
tocchi veramente il compito 
che la Fuci deve assumersi 
nell’Università. Crede però 
che un discorso approfondito 
sull’università debba essere 
fatto per il congresso nazio­
nale del 1B65. Perciò: nel
conv. dirigenti bisognerà par­
tire dal nocciolo dei proble­
mi, dal circolo. Per il con­
gresso intanto andrà prepa-

ossia la formazione cristiana 
per intellettuali.

Non si può solo insistere sui 
valori perenni, ma occorre 
anche proporsi un aggiorna­
mento delle strutture, dei me­
todi, del linguaggio in manie­
ra adeguata agli universitari 
di oggi di cui vanno analiz­
zate le esigenze e le richieste.

Questo è già cominciato 
nel 1962 con il CD di Siena, 
convegno che ritiene assai 
valido, anche se incompleto.

Sulle esigenze degli univer­
sitari influiscono certo le mo­
dificazioni dell’Università, del­
la preparazione professionale, 
della frequenza. Queste mo­
dificazioni vanno perciò at­
tentamente esaminate attra­
verso i più significativi docu­
menti esistenti in argomento, 
come la relazione della com­
missione di indagine.

Non si tratta di parlare del­
l ’università con un’analisi 
critica ben definita dei do-

zone perché facciano sentire 
la loro voce.

Annamaria Avallone: si di­
chiara d’accordo con le pro­
poste di Gianni e di Paolo.

Viene rapidam ente superata 
una proposta diretta a rimet­
tere la scelta del tem a alle 
presidenze centrali.

Don Agostino: precisa che
egli ritiene evidente che dallo 
esame delle zone, fatto in se­
de di valutazione dei conve­
gni nel primo giorno di riuno- 
ne del CS, emerga l ’esigenza 
di chiarire il senso della co­
munità, dello stare insieme, 
del lavorare in gruppo, dello 
associarsi. E ’ importante 
chiarire e promuovere l ’in­
contro con gii altri in un’a­
pertura di interessi e di stu­
dio, che però sia garantita dal 
mantenimento simultaneo di 
un ambiente omogeneo di la­
voro, di formazione, di ri-

flesslone alle spalle delle per­
sone.

La sua proposta, perciò, non 
solo vuole comprendere una 
considerazione storica, ma 
intende non tanto soffermar­
si sulle strutture quanto sul 
contenuti. Il CD deve offri­
re criteri di orientamento, non 
norme organizzative.

Bisogna giungere ad una 
rilevazione e a una valuta­
zione di contenuto che riesca 
a considerare e a  pronuncia­
re un giudizio sulle realtà og­
gi presenti all’attenzione del­
la Federazione: il dialogo, la 
comunicazione, la comunità, 
la facoltà (non tanto nel suo 
aspetto scientifico o organiz­
zativo, quanto nella sua di­
mensione umana).

Livio Pescia: aggiunge che, 
come aveva accennato Ful­
vio, la considerazione delle 
strutture potrebbe essere un 
utile corollario e che perciò 
il convegno potrebbe indicare 
delle direttive anche organiz­
zative.

Don Agostino: è sostanzial­
mente d’accordo, ma ritiene 
che si tratti di proporzionare 
il discorso.

Bepi Tomai: obietta che le 
prop^te di don Agostino di 
Fulvio e di Livio sono troppo 
complicate e la gente non può 
ascoltare un discorso complica­
to. Ritorna, perciò, alla propo­
sta di Gianni.

Gianfranco Ferrarese: nelle 
due proposte non ci sono dif­
ferenze radicali, ma piuttosto 
diversa gradazione di elementi.

Cesarina Mesini (consiglie­
ra per il Nord Est) ricolle­
gandosi al precedente inter­
vento, rileva che la proposta 
avanzata da don Agostino of­
fre l ’occasione di offrire del 
contenuti e di tratteggiare an­
che delle direttive.

Elena Picollo: esprime inve­
ce la sua preferenza per le 
proposte di Gianni Tonioio.

Giuseppe Agabio: si pro­
nuncia nello stesso senso, a 
patto, però, che si tengano 
presenti gli interessi più vi­
cini agli universitari.

Italo De Sandre: ritiene
giusto che non si semplifichi 
troppo e che perciò non si ri­
duca tutto all’aggiornamento 
delle strutture, ma si tenga 
anche conto dell’aggioma- 
mento del contenuti e dello 
stile.

Maria Chiara Starace (con­
sigliera per il centro B) : è 
d’accordo con la proposta di 
don Agostino. E ’ importante 
soffermarsi sui contenuti più 
utili e necessari.

Angelo Campo: vorrebbe
che si compenetrassero le due 
proposte.

Ha quindi la parola l ’inca­
ricato centrale Gastone Mo­
sci che rileva che c ’è un’inter­
dipendenza fra discorso sulle 
strutture e discorso sul con­
tenuti, che è ben colta nelle 
proposte di don Agostino, che 
passa con molta chiarezza dal 
momento dell’evidenziazlone 
degli oggetti (contenuti) in 
quello della rilevazione della 
loro funzionalità (struttura). 
Queste proposte rispondono 
alla vita universitaria.

Angiolina Motrone (incari­
cata per la Sardegna) : è so­
stanzialmente d’accordo con 
le osservazioni di Gianfranco 
e di Cesarina.

Dopo brevi osservazioni di 
don Agostino, passati in ras­
segna gli orientam enti em ersi, 
si tiene conto dei voti e  risulta 
prevalere la proposta di don 
Agostino.

Pertanto il convegno dirigen­
ti dovrà ; 1) tener conto della 
attuale situazione universitaria 
in cui la Fuci si co llo ca ; 2) 
esam inare il fenom eno associa­
tivo in università, tenendo par­
ticolarm ente presenti l'em erge­
re di prospettive comunitarie, 
di lavoro comune, di dialogo; 
3) trattare particolarm ente del­
le com unità om ogenee per vi­
sione cristiana di v ita ; 4) del­
la com unità cristiana di facoltà  
e della varia presenza della Fuci 
in università; 5) delle associa­
zioni universitarie cattoliche e 
dei loro rapporti con la Fuci 
per assicurare una presenza in 
università; 6) della comunità 
del circolo e  della Federazione.
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